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LIBRO I. 

Che contiene la viU £ Gmuo dal sno nasdmento fino 
al sno incesso neiristitnto dfHa Cariti. 

Capitolo 1." 

Patria, nascimento, e studii di Giulio. 

Rovereto, Città posta qnasi a' confini d'Italia, e 
di Lamagna , piccola a contarne gli abitelori, che 
non oltrepassano per atyentnra le dieci migliaia, 
ma resa oggimai illustre, non dico solo ita Italia, 
nm in tutta Europa, per la celebrità di non pochi 
suoi cittadini, i quali colla virtù, e colla scienza; 
ne onorarono, e ne onorano tuttavia li nome al- 
tamente, fu la patria del nostro Don Giulio. Na- 
cque egli in essa alla vita di natura quaitro ore 
dopo 4L meriggio deìii&, maggio dell'anno-^ 9^3;; 
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e il 4^ rtfiiM^^tte alto vita di gra^ per lo mi- 
nistero di Monsignor Giovanni Giacomo Barone de* 
Pizzini, Prelatq domestico di Papa Pio VII (allora 
regnante), e Preposilo del Capitolo Vescovile Prin- 
cipesco della Cattedrale di Trento, nella Chiesa 
Àrcipresbiterale di S. Marco di Rovereto, levandolo 
dal sacro fonte Giovaiphatt^fta Barone Tedeschi , zio 
paterno del bambino, a cui furono imposti i nomi 
di Giovanni Giulio Francesco. Il padre di GiaKo 
( che questo solo nome de' tre impostigli jiel bat- 
tesimo gli rimase consueto ) fu Francesco Barone 
Tedeschi, e la madrq Notburga, figliuola di Orazio 
Barone Pizzini, famiglie nobili amendue fra le più 
distinte di Rovereto. 

Il qual suo nobile nascimento voglio io avere 
accennato, non tanto perchè la nobiltà del sangue 
aggionga splendore alla virtù e al merito di GiuU0« 
quanto acciocché la virtù e il merito di Giulio dia 
un qualche calore alla nobiltà del suo sangue. 
Che nop a gloria, ma si a vitupero deiruomo 
4ee tornare ogni nobiltà, che siadavulù soon^ 
pagnata: ed airinconlro reputo, che la virtù adorni 
Tuomo di una nobiltà cosi incomparabile, che 
qualsivoglia altra al confronto di lei al tutto sva« 
nisca, siccome gocaola in mare immenso. E per 
quantunque finissimo e> poriasimo possa essere il 
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sangue, èfae altri immagiDanda tede scoitele nette' 
vene de' nobili delta tèrra al paragóne di quello 
de' plebei, io però non so scorgere in entrambi, 
che il comnn sangue di Adamo, e <li Àdam^ pec- 
catore, e quindi un sangue contaminato da così 
vergognosissima infamia , che non può e^re noft 
dico cancellata, ma né pur meooniata, fuorché 
solo dalla rigenerazione spirituale del Salvatore, e 
dalla virtù, che alla grazia di questo seconda. 

Dei primi anni dì Giulio poche memorie ho po- 
tuto raccogliere, le quali però bastano por alle- . 
slare, che egli ebbe avuto in dono dal cielo un" 
anima bella, una c(»tituzione di natura ben tem- 
perata e robusta, un'indole [nacevolissima, e uno 
spirito ardente si , ma naturalmente schivo d'ogni 
morale viltà, e inclinato a quanto era spiritual- 
mente grande e nobile: ciò, che fu poi sempre in 
appresso come l'impronta e il carattere di Giulio. 
Il quale però , mentre gli corte la età fenciulle- 
aca, venia dando al<mno sfogo a quella sua na- 
turale vivacità di spìriti con un continuo muovere 
9t Stesso, e quante cose gli veniano alle mani; 
altaiche la madne sua soleva con voce del dia- 
letto reveretano chiamarlo toianat, che è quanto 
dire seompigliatore , e strepitatore. È quindi forse 
Mdie procedea quel diletto, che egli prendeva 
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gmndimiiio della caccia: ì9e pur aori yogliam dire, 
obe ciò sia stata più presta effètto d'istinto e d'i- 
mit^ione, dacché Tamor della caccia nella sita 
famìglia eitt come cosa ereditaria. Questa sua 
pas^ioneella tuttavotta sapeva egli a un bisogno 
anc^r fancidllo Tafórosamente infrenare, e sotto- 
mettere, alla virtù. Avvenne, che essendo in età 
di soli 12 anni, e studiante la grammatica Mna, 
non ne riportò quel profitto eminente, che i ge-^ 
nitori del suo ingegno si erano ripromesso: onde 
eglino per castigo gnmp(»3ero, che in tutte le 
vacanze di queiranno non dovesse usare delfar- 
chibugio per uccidere uccelletti. 11 buon Giulio, 
comecché sensìbilissima gli tornasse cosiffatta pu- 
nizione , vi si acconciò tuttavia con si perfetta 
docilità e ubbidienza, che recatosi secondo il con- 
sueto alia montagna, dove solea passare alcuni 
giorni in continue cacce, non fu vero eh' egli 
mai s'inducesse a pur toccare archibugio contro 
il divieto, contento al vedere gli altri compagni 
cacciatori senza più. E Tanno vegnente tanto àdo* 
plessi di diligenza e calore nello studio, che 
riuscì a meritarsi il premio. Trovo pure, che fin: 
dalla fanciullezza mostravasi co^ geloso osserva-* 
tore della giustizia e verità, che nei puerili tra^ 
stolli, e giuo^^hi con esso i coetanei non per-; 
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ineUeVasi giaiiunai il miotifiO ifigsmM o fatata/ 
Somigliantemente attestano della stia soliécitodine 
e TigiianEa nel guardarsi da ogni panala e da ogni 
atto man ebe onestissimo, il che in un fancioUo 
di sj^rìto ardente e di umore allegrissimo suole 
essere pia amwrato, e avuto a segno dell'ab- 
bondanza delta grazia, onde il Signore l'alea pre-> 
Tenuto. Vero è, che egli chiedevala altresì aDio 
questa grazia colk devc^sione delle sue preghiere, 
colla diligente e pia assistenza alle sacre funzioni 
della parcoccbia, e accrescetala colla frequenza 
de' Santi Sacramenti. Grande era altresì Ja sua 
compassione e tenerezza verso i poverelli, ai quali 
volentieri e lietamente faceva spesso parte del 
danaro, che gli era donato da' parenti, e delcibo, 
che riceveva sf merenda. 

Intanto: col crescere neireJ'a veniva ogni di a- 
oquistandó maggior sodezza , e la vivacità dèllc^ 
spirito convertendo in amore accesissimo di virtè 
e di dottrina. Onde fin dalFanno sedicesimo del^ 
Yttài sua, studiando in Rovereto la seconda classe 
delle umane l^ere, meritò di essere nella pub^ 
Mica e solenne adunanza, che suol- farsi in oc-^ 
castone della distribuzione de' premi! , encomiato 
siccome adoléseens ab inffmii acnmine pree cmleris 
digmsiknuÉ qui (Hmmendetnr, magna prò' mlate 
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hUtatm eruditm^ ctmuiatu$; e ehe pieMe^ et 
monm inUgriMe antiqùim nihil habueriL Né il 
Todes(^hi soweBll più in tutto il riioaiieiite corso dei 
suoi studii questa lodei anzi la venie sempre megtio 
confermaDda ed accrescendo. I due anni appresso 
studiò filosofia priyalamente, diretto dai religiost 
Francescani riforamli in Rovereto uectosìna, re-^ 
candosi quindi a Tr^to a subirvi gli esami in quei 
pubblico liceo, donde riportò in tutte le cKsctpltfte 
di quel corso^ cioè nella filosofia teoretk^a e morale, 
nelle malematicbe, nella fisica, nella filologia, e 
nello studio della religione, la nota eminenterj o 
sia di ottimo» 

Compiuti che egU ebbe gli studii comuni negli 
austriaci dominii a tutti i giovani studianti del |^n^ 
nasio e del liceo, dovette venire alla elesione deUo 
stato. Egli è quésto, per avviso di tuUi i savii, il 
punto più forte della vUa dell' uomo non meno per 
la sua importanza, che per la sua difficoUà. E ehi 
de' buoni non dovrà piangere , non raceapricciarev 
vedendo come sì vede, in questa leggera e&, tanta 
moltitudine di giovani studiosi abbandonati affiti* 
a se stessi in una così grave ed ardua delibera- 
zione ? Se tutti i più gran savii convengono, cbè il 
negozio della elezione dello Stato sia uno de' più 
difiScili a ben condursi, ed esiga grande maturità 
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di gittdizie, molla sperienza, consìglk) e orazione a 
Dio; quali crediam noi, che debbano riuscire il pie 
delle elezioni lasciate in balia di lali, in cui il mi- 
nore impedimento a ben eleggere si è la età ine- 
sperta e giovanile, rispetto ai capricci, alle pas-* 
stoni, ai yizii e alla irreligiosità, di che troppo 
sovente vanno contaminati, e che li rende non solo 
inetti a fare una buona scelta, ma anzi necessaria- 
mente inclinati a farne una pesrìma ? Onde io non 
h» mai potuto comprendere, perchè nei trattati di 
etica, che pur s' insegna universalmente nelle cri- 
stiane accademie, non si trovi né anche una linea 
volta ad apprendere ai giovani la necessità e ob«- 
bli|;azione morale di bea eleggere lo stato, e le re- 
golt per saviamente condurre questa elezione. Mi' 
consola nondimeno il vedere, che vi abbia pensato 
Antonio Uosmìni, stampando tra le sue opere filo- 
sofiche anche T ascetica, dove egli tratta queMo 
argouento: di che io spero, che quei non pochi, i 
quali e in Italia e fuori venerano in lui uà ma- 
estfo di sicura e utilissma filosofia, vorranno anche 
in questa importantissima cosa fiovarsi delle sfie 
immortali fatiche, con queir incalcolabile prò degli 
individui, della società e della chiesa, che ogni 
iftvio ertknator può pensare. 
Il Todesdii come gióvane pio e dabbene, e 
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quindi in singolar cura al cielo, non ebbe a peri- 
colare nella scelia dello stato, e con approvazione 
e gioia di tutti i buoni deliberò di farsi ecclesiastico. 
Recossi egli adunque in Innspruck, aflSne dì accop- 
piare lo studio della favella alemanna a quello della 
teologia, che allora insegnavasi in quella università 
della provincia del Tirolo, ma che poscia con mi- 
glior consiglio fu di colà trasferita in Bressannone ; 
sollo la immediala direzione e vigilanza del Prin- 
cipe Vescovo, che ivi risiede. Non correvano cofà 
allora per avventura tempi troppo felici per la edu- 
cazione degli alunni del Santuario. Gli autori, che 
\i si spiegavano erano conlaminali di principii troppo 
alieni dallo spirilo della cattolica dottrina (4) : e i 
professori che gV insegnavano, non erano tutti così 
gelosi della fede ortodossa, che non li lasciassero 
correre liberamente, ed anzi non li sostenessero au- 
torevolmente, con dolóre della clriesa e de' buoni , 
i quali prevedevano il grave danno probabile ad 
avvenire dal pervertimento già molli anni innanzi 
incominciato della ecclesiastica gioventù. Giulio do- 
vette egli pure appressare le labbra air impura e 



(I) L' amòre della yerità e deUa giustizia Tuole, che ricordiatno 
ai* nostri leUori, che in appresso, cioè nel 4833, rimpeKatove 
Francesco 1 Tietò con suo decreto V uso de' testt di storia eccle- 
siastica del Dannemayer, e di diritto canonico del Rachberger. 
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avvelenila coppa: ma non ne bevve però; che anzi 
fiird* allora ne concepì quel grande abborrimento 
e sdegno, onde poi, siccome in miglior luogo ve-- 
dremo, non lasciò mai quanto potè e seppe di met-^ 
(ere altrui in orrore e dispetto le dottrine anlicat^ 
toliche, non senza aizzarsi contro la invidia e mali-* 
Toi^nza dei partilanti. Ed a cessare (fuel facile 
perìcolo non fu solo aiutato dalla sua beir anima 
passionata per la verità , e dalla speziai provvidenza 
cbe Iddio si prendeva di lui; ma si ancora dal col- 
tivar eh' egli faceva V amicizia di saviìssime e one^- 
stissime persone. Delle quali mi basti nominare 
Giuseppe Grasser, allora direttore de' ginnasi! della 
provincia, poi eletto a Vescovo di Treviso, e final- 
mente trasferito al Vescovato di Verona, dove dopo 
aver governata questa nobilissima chiesa per più 
anni con lode di ottimo Prelato , fu chiamato da 
Dio a ricevere la corona delle sue fatiche, dolen- 
dosene uaiversalmenle i buoini, i qìali non sanno 
tuttavia consolarsi di tanta perita, se non colla 
speranza, che egli colàssù in cielo impetri efficace-* 
mente dalla divina pietà un pastore non mèn degno 
di sé al suo diletto e orfono gregge (1). Eragli 
eiiamlio ifltiina e caro attiieo Antonio Baìssich da 

(ì) Gli fu successore Monsignor Aurelio Motti, Prelato sotto 
ogni riguardo ài somma ri?erenta degnissimo. 
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Perasto, Sacerdote di egregie parti, ebe nel 4839 
ricusò il Vescovato di Seutari offertogli dairApt- 
stolica Sede. Ma sopratlotto il Todescl\ì venia ccAti-^ 
va&do r amicizia, che già molte prima avea eoo- 
tratta coir Abate Antonio Rosmini in Rovereto lor 
patria comune* Il che ho voluto fin d' Ohi ricor- 
dare, pertcchè tal' amicizia In per Giulio, direi 
quasi, r ago magnetico, onde la divina provvidenza 
si valse per dirigere il corso della navigazione di 
lui per questo mar della vita ( riuscitogli anche più 
del solilo tempestoso ) fino a condorlo felicemente, 
come speriamo, al beato porto della terra piv- 
messa . 

Questi adunque erano i suoi più ragguardevoli 
amici, dal cui consiglio ed esempio traeva non poco 
conforto ed aiuto air acquisto della vera scienza, e 
virtÌL Durante la sua dimora in Innspmck, col Bas- 
sich e col Rosmini lontani tenea frequente corri- 
spondenza di Intere: col Grasser à^visitavana spesso 
e ricevea da lui indirizzo per gli stndii, e libri a 
quest'uopo opportunissimi , e la sera passeggiavano 
molle volte, e conversavano insieme con vicendevole 
consobzione e vantaggio; massimamente d0po che 
r Imperatore avea nominato il Grassa a Vescovo di 
Treviso, ciò che avvenne appunto nella primavera 
di quest'anno 4 822. 
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Finito cosi quel primo anno dello studio teologico 
in Inndpraek con somma lode, Tanno appresso egH 
ftaiò a proseguir quello studio medesimo in Padova. 
Né fu già leggefesEa giovanile, e raghena di speri- 
mentar cose nuove, che indusse Giulio a cambiare 
TAceademia Tedesca nella Italiana; ma sì la cagione 
dm accennammo più sopra, il desiderio di studii 
migliori, e il consiglio di buoni amici, E alla prova 
se n'ebbe a chiamar soddisfatto, e sepatamente di 
Giu8e|q[)e Capellari, allora professore di Bagion Ca- 
nonica, e di presente Veseoro di Yicensa, del quale 
scrivendo air amico Rosmini tesse un elogio, lo- 
dandone in ispezie lo* imparziale amore delta ve- 
rità, e concbiude con dire: e Iiktio faccia, che possa 
sempre più ritrovarla anch' io ! » Ma Teramente 
il discepolo non era meno studioso cercatore e 
caldo amatore della verità, del maestro: del che 
m' è prova V assiduità e intensità grande, con cui 
si applicava agli studii, e quel diletto straordi-^ 
Bario» che sperimentava ogni qual volta si scon- 
tnm in alcun libro, che difendesse valorosamente 
la sacra causa del vero. Trovo nelte sue memorie, 
che avendogli il Bosmini nel dicembre di quest' 
anno inviato in dono un non so qual suo opu- 
^lo ilosofico (credo il Sàggio tuUa speranza) 
recentemente pubblicato, egli nella lettera^, che 
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gliene scrisse in rendimente di grazie, diee^ cosi 
straordinario essere slato il diletto, che il prete 
al trovarvi tanto vigore di raziocinio, tapta bel-* 
lezza e proprietà di stile, tasta forza in difesa 
stella religione, che non gli fa possibile deporre 
il libro prima, che l'avesse tutto da capo a fondo 
percorso. « E se avverrà, soggiunge egli, che al- 
cun infelice traviato lo legga, non potrà sfugglm 
a tanto fulgore di veementissima luce ; e tutti i 
buoni esulteranno nel vedere si ben tr^^t^ la 
causa di nostra santissiiBa Religione. » E questo 
suo amoi^ abbuoni studii mostrato anco in lodati 
^Munpmimeny, gli meritò, ébe la patria ac^demia 
degli Agiati lui pure aggregasse tra suoi soìii, e 
£^iene spedisse il diploma a PiMlova nei giugno 
di quest'anno 4823. 

Camtolo il/ 

Riceve gli ordini ^éftri. È mandato dal Yest^m 
in cura d'anime a Merano: indi neWìstìtuté 
di piii elevata eàicazione in Vietma: 'e fml^ 
mente creato professore H DógmaHea in IVento. 

Ritornato dalla Università dì Padova ^on ìeflÉh 
iQoniaDjce le più .onorevoli del sqo sapere* non 
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ipeno, che de'suoi custami, si consigliò di com- 
piere i due rimaneDli anni dj teologìa nella pro- 
pria Diocesi, e soUo gli occhi del proprio Pastore. 
Recatosi danque a Trento sul principio delF ot- 
tobre del 1823 a 5 dello stesso mese, ricorrendo 
la solennità del Santo Rosario di nostra Signora, 
vestì per la prima volta T abito Chiericale, il cbe 
veggo registrato di sua mano in un libro eolle 
seguenti parole: « Anno a Christo nato MDGCGXXIII 
tertio nonas octobris in festo S. Rosarii mculo va^ 
le^ixi^ sacrisque vestibus indutm in Ecclesiw miti*' 
tiam aijscriptus sum. » E che egli col vestir T abito 
ecclesiastico avesse inteso eziandio di rinunziare 
per sempre e di cuore al mondo, incominciò tosto 
a mostrarlo col prendere e mantenere inviolabil- 
mente un tenore di vita vieppiù grave, pia e vir- 
tuosa. Eragli prima di questo tempo innocente 
delizia^ come più addietro accennammo, la caccia; 
ma dacché fu Chierico, vi rinunziò generosamente 
per sempre; e se alcuna fiata se ne rammentava 
tuttavia, Qol faceva altramente, cbe per eccitare 
se medesimo e altrui a considerare in quel fatto 
un argomento, come a lui pareva, della sua leg- 
gerezza e vanità. L'anno vegnente 1824, nella 
solennità della Immacalata Concezione d^lla Bea- 
tissima Madre, di Dio, ricevette, tutto insieme la 
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corona Cbiericdle, e i quattro Ordini minori: e 
ai 1 8 dello stesso mese di dicembre il sacro or* 
dine del Soddtaconato nella chiesa dedicata a S. 
Francesco Saverio — Nella quale occasione egli 
scrisse air amico Rosmini, allora in Rovereto, pre- 
gandolo inslantemente, che gli fosse placinto d'in- 
viargli alcuna istruzione intorno alla natura, e 
modo di recitare il divino uflScio, per cosi poter 
sodditfare a quel suo debito di pietà con ispirilo 
di maggiore intelligenza e divozione. Ma il desi* 
^erio, ond' egli era acceso di crescere nella cri- 
stiana sapienza, a misura che si vedea da Dio 
sollevato a gradi sempre più elevati del Sac^r** 
dozio, non gli faceva solo bramare le lettere del 
faro amico, ma molto pia la conversazione, e D. 
t> Antonio carissimo (scriveva egli ai 27 di aprile 
n del 1825), quando io scrivo a Lei mi ^ne 
)» la malinconia, mirandomi qui così isolato, ^ pen- 
» sando alla sua bontà, e soavissima conversa- 
li zione, in cui mi guidava coi suoi lumi al cono* 
» scimento del nostro buon Dio! Se la provvidenza 
» però mi vuole lontano, sia fatta la ottima sua 
» volontà. Ella nondimeno, la supplico, m'abbia 
» talora presente, quando sacrifica il nostro Re- 
1» dentoi;e amorosissimo, affinchè scenda su di me 
» il suo Spirito Santo in questa Pentecoste, in 
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» iQQÌ, 96 a Dio piacerà, darà promotfo al Diaea* 
» nato.» E così fa: ai SO di maggio di quest' 
anoo, cadendo la seconda festa della Pentecoste, 
ebbe Tordioe sacro del Diaconato nella cappella 
domestica del yescovado, e finalmente a! 4 del 
sussegnente dicembre quello del Presbiterato, Ce- 
lebrò la prima vetta il divfn Sacrìfi(^o solenne* 
mente in Rovereto , sua patria , nella festa delta 
Concezione di Nostra Donna , air altare ma^iore 
della chiesa parrocchiale di S Alarco, con istraor*, 
(Jinario apparato di musica e canto, e Qoncorso. 
de' cittadini , e massime de' parenti , a^i^to da^ 
monsignor Carlo Emmanuele di Sards^n9> cugii^^ 
di (liulio , allora Vicario Generale del Vescovo 
principe di Trento, e poi Vescovo di Creaiona, e 
(aoendo le parti di Leviti don Antonio Ga^parini. 
come Diacono e don Gaetano Berlasoa come Sod-; 
Placano , entrambi suoi concittadini e condisce- 
poli nfllo studio di teologia: e ofiferilfa) a Dio per 
tutto il popolo invece deir arciprete, che* celebrò 
quel di privatameote scendo la inteniionc del 
novello sacerdote. Tanto lasciò scritto egli stessa 
ia principio del libro, ove notava la celebrazione^ 
delle messe, nel quale leggo anche ^itte di sua 
mano queste parole: « Uttnam! tot gratiae^ M 
Mcnfim^ fMe in hoc libro motantur, in die illa 

8 ^ 
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tremènda^ in adventu Jesu Christi , in libro vitae 
nomen metm omenti nec audiam illud horrendum: 
Nescio vos. » — Ed io spero fermamente che egli 
ora viva sicuro di vedere esaudito quel fervido e 
umile voto del suo piissimo cuore. 

Pochi giorni appresso la celebraiione della sua 
prima messa, fu dal Vescovo destinato a Merano, 
piccola ciUà del Tirolo tedésco, come cooperatore 
di quella numerosa parrocchia, dove egli giunse 
a' 24 dello stesso dicembre. Quanto abbia ope- 
rato e liticato in prò di quelle anime tutti quei 
dieci mesi che stette colà, non trovo memorie che 
me lo dicano: sebbene da quello che abbiam 
detto, e molto più da quello che diremo in ap- 
presso del suo zelo, ogni discreto lettore potrà 
agevolmente conghietturarlo. Solo è rimasto alcuno 
scritto, dal quale apparisce come fin d' alloca la 
tua umile e tenera carità lo rendeva in ìspezial 
modo affezionato ai fanciulli e all'opera di ben 
istruirli nella dottrina cristiana e instillar loro il 
timor santo di Dio; del che avremo a narrare più 
innanzi ammirabili prove. Ma per non lasciare sfor- 
nito di alcuna cosa particolare quanto or ora in 
generale accinnai, mi si conceda qui di riferire 
una sua lettera scritta appunto da Merano ai 88 
di luglio 1 826 al Rosmini allora in Milano, dalla 
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quale si può argairé in sestanza il tenore delia, 
sua vita menala colà. La leUera adunque è la se- 
guente : 

« Don Antonio carissimo, 

» La sua lettera mi riempi di una santa alte^ 

» grezza airudirroi descrivere queiristituto (I) che 

» frutterìt in breve copiosa messe nella nostra Dio-, 

)> cesi. Non minore letizia provai al sentire con- 

)» servarsi ancora costì le vive reliquie di quel 

» grande (San Carlo Borromeo), che liberò la vi* 

9 gna del Signore da tante spine, e tanta buona. 

1» semente vi sparse per entro. Quante volte io 

» bramo venire costi ad ammirare con lei, mio 

n carissimo in Gesù Cristo, le meraviglie dell* Air 

n lissimol Ma altro vuole la Provvidenza! Sia &tta^ 

n la sua santissima volontà ! Almeno mi permetta 

n cbe io venga a lei con questa mia: e questue 

» non piceni ristoro al mio cuore. Io sono qua 

n isolato, e solo in quanto alla terra. Gì* impegni 

» formidabili del sacerdozio mi opprimon per so- 



ci) Allude •iristitoto delle ^lie della Carità roj^Aato dalla Mar- 
chesa Maddalena di Caoossa, del quale si stava trattando in qaeU 
ranno d*inlrodarre una Casa in Trento, come poscia seguì nel 
I8S8, 
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» vercWo peso le spalle: ciò non ostante io non 
» ho che sempre nuovi motivi di benedire con- 
ì> linuamente quel Dio , il quale mi fa sempre 
» maggiormente sentire quanto lieve è il suo peso 
» e soave il suo giogo, e quanto è dolce per noi 
» sacerdoti la calma della celeste solitudine. Egli 
ir è "un buon padre, e se talora ci fa eammiiiar 
ij sulle spine, egli stesso le va in parte ricoprendo 
y eolla pia molle bombagia. ' 

» Ho ricevuto il suo libretto Cosmognomico. Mi 
» spiace non. aver potuto che scorrerlo in fretta; 
IT poiché vi trovai abbastanza ài manna abseondi^ 
9 Itm da accendermi di voglia di meditarlo. Gon^ 
x» tinui pur cosi a gloria di Dio e a confusione 
* dèi malvagi e deirinferno. Noi meschini, gride- 
r rem cóHa voce : Lei chiama Iddio colla penna, 
» sii gloria a lui! 

» Io oso^ avanti di finir cjuesta mia, chiederle 
» iinà.grazia, un'elemosina non tanto per me, 
»r quanto per il nostro Signor Gesù Gristo. Ella 
» sa 4$he io 1h) qui sotto la. mia cura molti gio- 
» vahetti t giovanette italiani e anche molti e 
» molte tedeschi. Questi agnellini non vengon die- 
tro' al Pastóre, se non si adescano con qualche 
» ramoscello verde. Ella già m' intende. Io fo 
» quello che posso, ma non arrivo a tutto. Io 



» 
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^ prego dunque lei se volesse, o costà Ui MUeoo 
» altrove, come ella meglio saprà, provvedermi 
» di qualche immagine, per esempia«di San Luigi, 
» della B. Y. , del Crocifisso, ma cose piccole e 
» di poca spesa; qualche libriccin di orazioni e 
» di ricordi , in somma di quelle cose che ne' 
» piccoli accendono facilmente qualche ^intiUa di 
» divozione. L'assicuro, con un santo di carta è 
» stata guadagnata più d' un' anima. Al finir di 
D queste vacanze, cominciando qui in settembre 
» Tanno scolastico, m'aspetto un'altra turba di 
x> fanciulli : non sapendo che altro fare , mi ri-* 
» volgo a lei. Faccia quello che cred^ , e per 
» mezzo dì mio fratello mi potrà mandar lutto. Io 
» l'accerto che se alcuno mi dona una sacra im^ 
)» magine, mi fa una grazia più grande^ che sq 
» ricevessi mille fiorini. Non ho altro a dirle, se 
» non che io l'amo e l'amerò in Dio nostro unica 
» bene, a cui sia lode ed amore per tutti i se^^ 
» coli de' secoli. » — Sin qui il Todescbi. Um 
pia solitudine adunque, e l'esercizio della più umile 
cristiana carità occupavano il più del tempo e delle 
fatiche di lui; il resto impiegavalo nello studio, 
massime delle opere del conte dì Stolberg, di ci^ 
voltò anche queslìmno nella nostra favella due o^ 
puscoli, uno dei quali fu poi inserito nel Gior- 
nale di Religione di Modena Tanno seguente 1 827. 
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Non era tuttavia Merano ii campo destinato per 

sempre da Dio a questo suo operaio; onde dopo 
appena un anno, dacché ivi faticava in aiuto di 
quella parrocchia, il principe Vescoro di Trento, 
ben conoscente dei rari doni, di che il cielo èra 
stato largo al Tedeschi, il destinò a succedere 
nella cattedra di dogmatica, che dovea tra breve 
vacare per la promozione a più onorevole posto 
di chi allora leggeva quella scienza teologica. A 
fine però di dargli più agio a ben profondire quella 
non meno importante che difficile disciplina, e cosi 
apparecchiarsi ad apprenderla con più utile e di- 
letto de' chierici, quel Vescovo supplicò l'Impera- 
tore {)erchè volesse ammettere a questo scopo il 
Tedeschi nel suo imperiale Istituto di più elevata 
educazione. Egli è questo un istituto nella sua 
idea degno della magnificenza e pietk di un mo- 
narca cristiano, siccome quello che ha per iscopo 
di accògliere nel suo seno il più bel fiore degli 
alunni del Santuario , afiinchè possan essi , dopo 
compiuto il corso degli studii, attendere più di 
proposito, ed ex- professo, ad una o più teienze 
ecclesiastiche. Ogni Vescovo dell'impero ha diritto 
di proporre ed inviare colà uno o due sacerdoti 
novelli a intendimento di applicarli esclusivamente 
a quel ramo di scienza che loro meglio aggrada. 
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e bisogna p^ la necessità della propria diocesi , 
doye dopo più o men tempo sono ricbiamati e to^ 
sto occupati, a leggere le discipline apprese o ad 
altri onorevoli e importanti uffici. Or, quand'anche 
non prevenisse altro bene da tale istituzione, se non 
unire le menti colla medesimezza de' sani prtncipU 
e i cuori colla cristiana amidzia del meglio del clero 
di sì gran ponione della chiesa, qual è Taùstriaca 
monarchia, chi non vede quanto per ciò solo non 
sia ella commendevole in se stessa? Piacesse al 
cielo che questo e simili istituti sortissero poi quei 
buoni e salutari effetti, che le pie intenzioni de^' 
Principi fondatori si ripromettono , ma non sempre 
conseguono! Piacesse al cielo, che quanto bene 
spesso sinceramente si propongono nelle loro istitU'^ 
zioni ottimi finì , cosi altrettanto prudentemente e- 
leggessero sempre al loro ottenimento ottimi mezzi ! 

Avuto adunque il Vescovo datr Imperatore fevo^ 
rerole rescritto alla sua domanda pel Tedeschi, de* 
stinòUo incontanente per Y Istituto imperiale con 
questo decreto dato io Trento agli 8 gennaio 482Y. 

€ Noi Francesco Saverio Luschin , per grazia di 
» Dio e ^lla Sede Apostolica, Vescovo di Trento e 
» Prìncipe; 

» Dal diq)accio governiale, che in copia avverata 
» vi comunichiamo, conoscerete che S. M. I. R; 
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» raagastisBimo neutro Sovrano si i dvmentissìma*^ 
» mefite degnato di ammettervi alunno neiristrtiito, 
D die ia di lui mùnifieenza ha eretto in Vienna per 
» mna pia colta educazione di quei nostri sacerdoti, 
» che nel corso de' loro stadii si sieno distìntì per 
» condotta e profitto. 

» Nói proviamo la ma^or compiacenza nel po- 
li tèrvi adminzìare una destinazione per voi si ono* 
• rificia e vantaggiosa, perchè siamo eerti, che h^ 
)» cendo boon uso del talento che il Signore vi ha 
» dato, e oonUnuando ndla fervorosa vostra api>li- 
» cagione alto studici, ed in quella condotta lode- 
» vaissima ohe fin ad ora avete costantemente di- 
» Q»)slrata, sarete per corrispondere alle benefiche 
n intenzioni dell'ottimo nostro Sovrano, e alla im- 
» parlante carica alia qnale noi vi abbiado desti- 
D nato, e per divenire cosi un giorno utile alia 
» Chiesa, allo Slato e a voi stasao. 

» A tanto appuoto eccitandovi, fervorosamente 
» preghiamo il Signore che vi accompagni e vi as^ 
» sisla nella vostra vocazione colia sua graaia san- 
X» tissima,onde a gloria sua sì compiaAo quelle «pe- 
li ranz0 ohe abbiamo sopra di voi coneepute ecc. » 

Parti D. Giulio da Rovereto, ove già da qualche 
pes^ trovavasi dopo lasciata Iterano , e per la via 
di Yeroaa, Venezia e Trieste, e attravensando la Ca» 
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rins^ia e la Stirpa, entrò in Àustrìa^e giaise a Vienna 
ai 1 4 di febbraio, dodici giorni dacché erasi messe 
Jn viaggio. Siede egli in quella capitale circa sedici 
mesi; durante il qual temp^, che tenor di vita egli 
menasse, non saprei come meglio narrarlo, ohe re* 
cando la descrizione fattane Bella testimonianza 
che ^i fu coi^egnala alla sua dipartitei dai superiori 
di queiristitul^; ed eccola qui fedelmeirte tradotta 
nella nostra favella dalForiginale tedesco. 

a Noi sottoscritti affermiamo colla presente, che 
» il signor Barone Giulio Tedeschi , prete secolare 
» della Diocesi di Trento, dal i 4 di febbraio del 1 SS17 
» sino a' 6 di giugno i 8218 fu alunno dell' Istituto 
» superiore d'educazione di Sant'Agostino de' preti 
» secolari. Secondo l'ordine ricevuto , tosto dopo il 
» suo ingresso nell'istituto, egli cominciò ad appli- 
» carsi allo stadio della dogmatica, ne udì con di- 
x> lìgenza segnalata le ripetizioni, mostrò molta dot- 
» trina in questa scfeaza, cerne pure una pietà fer- 
» voposa prove^nieute da fettna fede. Dopo aver egli 
1» pei^orsi attentisBimamente^ gli studii a questa 
» selene spettanti, ed esservisi con essi bene appa- 
p reccbiato, si sottomise all'esame di concordo per 
» quella cattedra nella sua diocesi, e fu per mezzo 
)» di esso, secondo l'atto decreto della Gommissiono 
t> Aulica degli Mudii approvato. 



Digitized by VjOOQIC 



26 

n Oltre a qa^ti studii proprii del suo stato, tre- 
» quentò egli eziandio con molta diligenza , e col 
» desiderato successo, le private lezioni di storia ec- 
» clesiaslica e di ragione canonica, interveniva a- 
» gli esercizii di lingua ebraica , faceva due letture 
D de' santi Padri ed una meditazione, ed esercitava 
j» l'uffizio di confessore italiano. L' infaticabile suo 
» studio nella coltivazione delle scienze, come pure 
» la irreprensibile , pia e veracemente religiosa sua 
» condotta, lo zelo ardete pel regno di Dio e la più 
» scrupolosa esecuzione de' domestici statuti , gli 
» meritarono la pienissima soddisfazione de' suoi 
» superiori, e l'Istituto ne conserverà perpetuamente 
ì> grata memoria. 

x> Di Vienna, 6 giugno 1 828. » 

(segmno U soUoscritiom). 

Di avvenimenti particolari accadutigli in Vienna 
non saprei dire, se non questo solo, che il suo 
amore caldissimo alla cattolica verità, e il suo 
figliale aUaccamento alla Sede di. Pietro, foce- 
vaio non rade volte entrare in disputa con certi, 
cbe avevano per avventura principii ed affetti trop* 
pò diversi da' suoi, non senza dover sostenere per 
si bella causa amare contraddizioiiì. Ili eonvien 
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ooafessare però, che in generale egii lodava queir 
Istituto, e segnatamente faceva molti elogi del di- 
rettore, che era un certo don Antonio Ocskaì, di 
nazione Ungarese^ e canonico di Yaradino. L'ami- 
cizia poi ch'egli avea con Rosmini, gli fece la via 
alla conoscenza di monsignor Pietro Ostini, allora 
Arcivescovo di Tarso e Nunzio Apostolico presso k 
Corte deirimperatore, e \m Cardinale di santa chie- 
sa, il quale accoglie vaio sempre con molta beni- 
gnità; somigliantemente visitava alcuna volta TA- 
baie de' religiosi Armeni, detti Mechitaristi , Arci- 
vescovo di Cesarea ; col quale parlavano ^)esso 
di Rosmini, cai quel prelato conosceva per fama , 
non senza scambievole consolazione dell'aver pre- 
sente almeno allo spirito una persona ad ambedue 
riverita e cara. Anzi l'Arcivescovo un di pregò D. 
Giulio che volesse scrivere in suo nome al Ro- 
smini, acciocché gli suggerisse quell'autore di filo- 
sofia, che mai credesse il piò opportuno ad inse- 
gnarsi nelle scuole; e si glielo inviasse insieme 
con una copia di tutti gli opuscoli stampati da lui. 
Il Rosmini soddisfece prontamente alle richieste di 
quel prelato, ma come sol si potea, cioè mandan- 
dogli le sue opere con questa lettera all'amico in 
risposta, cui credo non dispiai^rà a' mtei lettori 
di legger qui fedelmente riferita, come una pre- 
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zio^a yergbstta di quel filosofico orò, di ebe il Ro- 
smini è uoa mioiera sì ricca. 

« ComiQcio dal lamentaraii, mio carissimo ami- 
» co, del tuoao che meco usate. Io vi scrivo alla 
p libera , alla buona , e vi rivolgo la parola con 
» qo^l voi cbe si suol rivolgere a' fratelli e agli 
> amici più cari. Da voi airiacontro nou odo ch^ 
» UB .suon di signore: parmi cbe m'involgeie in 
j» una nube prima di parlarmi, vedo cbe qttesto 
D è efieUo della vostra umiltà , ma desidero ebe 
2> questa sia viola dairamicizia. Quanto desidera- 
» rei di poter corrispondere sì air intenzione di 
» nH)n$ignor Ostini, e sì air accettazione del ve- 
x> nerabile Prelato, di cui mi fate parole, moB^i^ 
» gnor Arcivescovo dì Cesarea! Vi prego di ba- 
» ciare rispettosamente le mani a quest'ultiitio in 
D mio nome, proferendomegli in ogni cosa suo 
D servitore, e dopo di dirgli quanto segue : — Io 
» credo asssd difficile poter trovare un testo di 
» filosofia, quale egli desidera, adattato insieme 
'> ad uno insegnamento scolastico e corrispondente 
9 ai bisogni de' nostri tempi. Io conosco molti 
» trattati filosofici egregiamente scritti sopra de' 
n punti particolari delle filosofidie scienze: nessun 
n corso scolastico che pienamente mi accontenti^ 
IL Io w scorro coH'oQohio molti di quelli che già 
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» si considerano cóme ioTeechiati, e molti altresì 

» dì moderni. Quegli antichi non sono appieno 
D' acconci, perchè il loro metodo e il loro siile 

» non è abbastanza elegante per la moderna col^ 

» tura, e poi sono stranieri ài Uitto allo grandi 

» questioni più recenti delta filosofia. Un giorane 

i> con soli quelli non può eisser messo in armo^ 

» nia col sno secolo. Si preferiranno adanqna i 

V moderni? Ma qual è fra i moderni che sia in^ 

» teramente sano? che non inclini, al materia^ 

w llsmo allo scetticismo ? La scuola francése ed 
w inglese % macchiata del primo Tizio:: la Ger-^ 
ir mania si perde in un idealismo senza cosfiài; 

» che ci lascia in una perfetta dubbièzia di tutto. 

» Vi sarebbe la scuoia scozzese, ia quale ai no- 

» stri tempi acquista molto favóre: ma io credo 

» che questo faitinre Tacquistì per la disperazione 

» ih cui è venuto il mondo, che non trova un 

]# punto d'appoggio , non trova qualche cosa cfie 

w armoneggi ai bisogni della sua natura in tutte 

» le ahre filosofie. D'altra bamia la scuola scoz- 

» zese non fa che distrugg^e, nulla edifica. Il 

» d#tlor Reid , che fu il primo a renderla illu« 

» stre, non scrisse che sopra qualche punto stac^ 

» cato dalla filosofia ; e lo Ste^vart che n'è il suo 

» presente sostegno, parai tro{q[)o lontano dalla 
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so: 

» Térità in U9 gran numero di questioni. Reste-r 
» rebbe il cercare qualdie cosa di meglio in Ita* 
n Ha. In Italia non c'è nessuna scuola nazionale, 
» e per questo si può dire la più indipendente e 
» la più libera di tutte le altre in fatto di opi- 
» nioni filosofiche. Uno spirito di ragionevolezza « 
» un ecUtwm forma il suo caUltere generale. 
» lifonca in quel cambio di quei fabbricatori di 
T^ «glossali «sterni, che fanno dir molto di sé nella 
)» repubblica letteraria. Vi sono poi andie i set- 
» tarii di tatto le^ sduole; giacché chi non è ca- 
» pace di far da sé, si arruola sotto quel capi- 
li tano, cbe secondo il suo giudizio più gli pro-^ 
y> mette, giacché non é a ciò inclinato da nessuna 
» opinione comune e nazionale. Nelle Provincie 
» Lombardo-Venete v'ha ancor molto Lolriì^mo e 
» Condii liachismo. Sullo stato Romano ci sono molti 
n Cartesiani e Malebraiichianl. Nel regno di Na- 
n poli son fbrse gV ingegni più originali e più 
» completi. Quaocto io calcolo ogni cpsa, preferi- 
» rei ancora alcuni di questi ultimi agli altri tutti, 
» non perché sieno scevri di difetti, ma perché 
» ne sono meno macchiati. Se ne dovessi nomi<r 
» nare alcuno, mi atterrei agli Elementi di filo- 
» io^ di Pasquale Galuppi (T. V, Messina 4881 
* ^ Agg.) si perché ha forma di corso scolastica 
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k> e perchè nella, facilità caìi cui è esposto abba- 
» stauza profondo ; ma che perciò ? in più cose 
» convenire non posso nella sua isentenza. Io ho 
» detto qui in breve lul^o ciò che drf potessi in 
» qifósto argomento. Spero che monsignor Arcive* 
» scovo mi scusefd di si poco : non dipende tutto 
» da me, ma dallo stato di questa scienza tanto 
n necessaria insieme e tanto angiomi nostri sli*a- 
» ziata e combattuta. — Raccomandatemi al Si- 
li gnore: sono piuttosto malaliocio: non desidero 
n altro die di fare la volontà di Dio in tutte le 
)> cose. Se penso a ciò, a cui parmi esser cbia« 
)v mata) da una potente voce del Signore , non 
» sembrami (k)ver testo andarmene. Ma chi sa che 
» egli non abbia destinato che il tutto si faccisL 
» senza di me ? V'abbracdo con tutto Taifelto is 
)» Gesù. Addio. » 

» Milano, 8 dicembre 1827. 

» Il vostro Rosmini. » 

Ritornato che fu il Tedeschi da Vknna in pa- 
tria, e informato il principe Vescovo di Trento 
cosi dalla Commissione Aulica degli studii, come 
dalla testimonianza presentata da lui stesso degli 
ottimi suoi portamenti tanto rispetto allo studio, 
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quanto rispetto alla pietò , queir Altezza , con suo 
decreto de' 20 luglio 1 828, creoUo Professore di 
teologia dogmatica nel Seminario di Trento, con 
ordine di dover incominciare quest'ufficio suiren-- 
trare deb prossimo anno scolastico 1 828-29 esor- 
tandolo in pari tempo a prestarsi a' servigi di 
quellb chiesa rettorato del Seminàrio, nras^tme eoU 
Tascoltare le confezioni de' fedeli , che molti ivi 
ooncorrono. Ma b zelo di <jiuiio non avea biso^ 
gno di sprone: e noi vedremo tosto quante e quali 
altre gravissime opere di carità, die la divina 
Provvidenza (Privagli , e$;Ii venisse mano mano 
assumendo, con. sommo giovamento deUe anime 
altrui e accrescimento di meriti a se medesimo: 
tra le quali è: ben degoù che noi qui facciamo 
peculiare mellone dell'oratorio festivo di & Fi^ 
lippe Neri, che fu siccome* il campo prinofpiàl& 
della ferventissim^ -sua carità e che tante fatiche 
costò a lui, e tanti vantaggi fruttò non solo alla 
città, ma òso dire alla intera Diocesi Tridentina. 
E a ripigliar la cosa fino da' suoi principii fu 
come ora diremo. . 
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Orijfine e fondcx&icme deWOf'Oiono festino > 
pei fanciuUiin Trento. . , 

. Giovambattista Lasfraodii da Trento , orafe o, 
gioielliere, qooh) di singolar probità e religione;; 
e padre di una nuiaerosa Cami^lia, cai veniva al-^; 
levando con edificazione di latti nel timor saato^ 
di Dio e nello altre cristiane e domestioiie virtn; 
trovandosi nel giagno del 1826 in Venezia per 
non so quali suoi afifari, ebbe occasione di ved^re^ 
cogli occhi proprii il sommo vantaggio di che e- 
rano colà gli oralorii festivi, detti di S. Filippo Neri* 
Ricondottosi egli a Trento, portonne assai vivo nel, 
cuore il desiderio se a Dio piacesse che venisse e-: 
retta pure nella sua patria una sì pia e si utik^ 
istituzione. Ma come muovere egli solo un si gran, 
fotto ? Egli, uomo laico, padre di famiglia, e oc- 
cupatissimo nella direzione del suo negozio? Pure^ 
confortandolo dentro Iddio, si provò a manifestare 
questo suo desiderio ad alcune poche persone, tra 
le quali merita di essere singolarmente ricordato 
Bartolomeo Gerloni, sacerdote TonerabiLe non meno 
per la grande età che il faceva essere tutto in pel 
bianco, che per la vita irreprensibile e santa cui 

3 
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menaTa ; principalmente dacché, rinunziata la cat- 
tedra dì filosofia, che per molli anni lesse pubbli- 
camente nel Liceo di Trento, diedesi tutto alle cose 
dell'anima, e all'esercizio di quelle opere di ca- 
rità che era compatibile colla sua vecchiezza e 
condizione. Soprattutto moveva a grande devozione 
il vederlo celebrare mai sempre il divin sacrifizio 
con istraordinaria pietà e fervore , sino a spargere 
dolcissime lagrime, non so se di compunzione a 
dì amore, o meglio per Tuna e l'altra cagione, 
massime al ricevere che facea il Santissimo Corpo 
e Sangue di Cristo. Ond'era poi quello svisceralo 
e tenero affetto con che ragionava sempre, e in 
pubblico e in privato di Dio e di Gesù Cristo , 
della Beatissima Vergine, e delle cose tulle celesti; 
e quello improvvisare che faceva sovente alle oc- 
casioni preghiere piene di santa unzione e di toc- 
cante pietà. Il che ho voluto io qui accennare per 
rendere questa qualunque lode alla virtù e testimo- 
nianza di grato animo, alia benevolenza che sem- 
pre mi dimostrò questo degno sacerdote, ed anche 
ora trapassato a miglior vita, spero, che mi vorrà 
dimostrare dal cielo, dove i suoi meriti mei fanno 
indubitatamente credere giunto. 

Il Gerloni adunque, come pure gli altri, accol- 
sero con gioia la proposta del buon Lanfrancbi. 
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Ma quando poi si venne a pensare de' meni che 
bisognavano, ed alle molte e gravi difficoltà che si 
attraversavano alla esecnzione di sì desiderabile di-- 
visamento, tutti smarrirono per sì f^tto modo che, se' 
non ne disperarono il riuscimento, il lasciarono 
come sepolto ne' loro cuori , e abbandonato alla 
divina provvidenza , alla quale solo che il volesse , 
non mancherebbero vie di farlo quando che sia 
riuscire. Il Lanfranchi però non cessava di tener 
raccomandata la cosa a Dio, ed anche di ripro- 
porla a quando a quando agli amici, e tanto disse e 
fece, che alla fine dopo quasi due anni si consi- 
gliarono di mettere efficacemente la mano all'opra, 
confidando nella divina pietà, che dovendo essa tor- 
nare a molta gloria di Dio e vantaggio delle anime, 
avviata che fosse una volta, non avrebbe più per- 
messo che cadesse, ma avrebbela validamenfe pro- 
tetta e sostenuta colla sua destra: e così fu. A tal 
fine la prima cosa trovarono necessario di avere 
consenziente il Vescovo, al quale perciò presenta- 
rono la supplica segul^nte, che m'è paruto opportuno 
di riferire per dare con essa qualche idea di somi- 
gliante istituzione a chi non l'avesse, e far loro in- 
tender meglio il merito di D. Giulio, che in essa 
tanto si adoperò. 
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« Altezza Reverendissima! ' 

» i."* Non dev' essere sfuggilo all' ocdiio vigile 

» di V. A. che la gtovealù , spezialinejate della 

» classe degli artigiani, è in questa città non poco 

» dissipata nello spirito , e perciò non quanto do- 

>> vrebbe esserlo, onorevole ed utile a se stessa, aUe 

» famiglie ed alla {patria; e cbe roassin^e nei giorni 

)» festivi poco nulla, generalmente parl^^do, sod- 

» disfa ai doveri di religione. 

» 2." I supplicanti, edificati delle pie Congrega- 

» /ioni de'giovani secolari, che in ogni ciità, e quasi 

» in ogni grossa terra d' Italia fioris(H)no presente-^ 

» menle per lo zelo di moltissimi ecclesiastici eoo- 

» peratori a gloria delta religione e del buop co- 

» stume; animati dal desiderio di veder più raccolta 

» e devota la gioventù suddetta, se vorrà Dio se- 

» condare la loro santa intenzione, ardì^eooo di ehie-, 

» dere a V. A. It. il permesso di aprire ma simile 

» Congregazione in questa città, sotto il nome di 0-, 

» raiorio fesiivo^ il quale, convalidato dal religioso 

» e valevolissimo patrocinio di V. A^ R^ si ^era 

y> mirabilmente proficuo a chi vorrà intervenirvi 

» S."" La chiesa del Suffragio ppsta nella paroc- 

» chia di S. Pietro, che non ha uQìci^tuia stibìr-, 

» le , che possa essere turbata dalle pratiche del 
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» pr^jM^Blé Oratorio, sarebbe cf pottuiljd^^ièa a (fue- 
n sto rdigidso esercizio, cke {Mt^blM venir dtp^rié 
)» «abito che V. A. ii degnerai ^ì abbassare la rela^ 
ik tiva licenza. 

» i."* Nella chiesa anzidetta ogni domenica e fé- 
]► sta deiranno si radnneranno i giOTani alle ore 
» otto della mattina, e dopo una breve lettura spi^ 
* rituale, colla direzione d^un sacerdote passerafino 
» a cantare delle preci analoghe airistituto , che bl^ 
)> vrà per protettori la gloriosa Madre di Dio« e S; 
jo Ltiigi Gonzaga, dalla Chiesa concesso alta; gioM> 
» venta per avvocato. In seguito sarìi fatta ad essi 
^ una religiosa istruzione adatta alla lom età ed im^ 
» piegbi, ndri^to che altri sacerdoti riceveranno 
» la sacramentai confessione, a cui ogni mese lulH 
w gli ascritti dovran presentarsi^ Indi s^rà cete-^ 
M brata la santa Messa, sotto la quale da alcalini 
^ di essi si Canteranno degH inni e préigbiere c^r^ 
»' rispondenti alle diverse parti del Sacrifizio, par^ 
» tecìparanno dei pane Eucaristico 'quelli che si 
» saranno riconciliaci con Dio> Finalnaeiite le Lila^ 
» nie della Santissima Vergine , ed un bacio the 
» si darà da ognuno alllmma^lné del Crocifisso, 
D che sarà posto sulla porta della chiesa, chiù- 
» deranno la loro funzione, la quale non dureii 
mai meno di up' ora e mézzo ne pia di ^e, 
» sempre prima delle funzioni parrocchiali. 



Digitized by VjOOQIC 



38 

» 5."" l superioii deir Oratorio che aaruno eletti 
» dal prima superiore, ia quel numero che occor- 
ì> rerli, vigileranno sopra i rispettivi loro giovani 
» per rilevar quelli che mancassero alla scuola 
ì) della dollrina cristiana della propria parrocchia, 
D onde animare e correggere quelli che fossero 
D mancanti. 

» G."" Chiuse le scuole della suddetta dottrina 
» i giovani dell'Oratorio si raduneranno di nuovo 
» nella toro chiesa, e dette alcune preghiere in* 
» sieme ai loro superiori , due de' quali per lo 
>> meno saranpo sacerdoti, si porteranno al pas- 
» seggio, e nella stagione invernale passeranno 
B nei luoghi annessi alla chiesa per divertirsi eoa 
ì> giuochi ed onesti sollazzi, fiuo alle ore otto della 
D sera, quando i lor superiori medesimi accompa- 
ì> gneranno ciascuno di essi dentro alla porla della 
» propria casa. Nella stagione esliva trascorreranno 
D queste ore in qualche prato o cortile in eser- 
» cizi ginnastici , ed air imbrunir della sera sa- 
» ranno come sopra ricondotti in bmccio de' loro 
» parenti. 

» Y."" V. A. conosce ben chiaramente in adesso 
» che se questa gioventù vorrà approfittare di cosi 
» salutare Istituto, si accostumerà a star lontana 
» {teli giuochi azzardosi, dagli spettacoli clamorosi, 
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» dalle bettole ed estorte, e da quelle Jiceazè si 
» scostumate ed obbrobriode, a cai spezldmeste 
1» naiadi festivi si consacHtiBO i giovani di basse 
» stalo e mezzano; ed al tempo stesso santificherà 
» i giorni s^cri al Signore, e si affezionerà ai SSr. 
1» Sacramenti ed imparerìt ad esser utile alle fa* 
» miglie ed alla società. 

» S."" È da osservare filialmente che come av- 
» venne in taitte città dllalia , mercè lo zelo di 
» tanti sacerdoti, di cui si gloria questa città, ò- 
» gni parrocebia vorrà in seguito aprir nel sue 
>» seno un somigliaftte Oratorio, e ^M)sì sarà prov- 
» veduto ial numeroso concorso dei giovani , ebe 
» aspir^anno a farne parte; e cosi sai^anno {uù 
» proficui e generali i frulli, ohe si matureranno 
» a gloria della religione, a decoro della città, non 
j» cbe a grande consolaziom del cuore paterno dì 
i> Y. À. e di tutti i buoni. 

y> ^J" Con ciò credono i pelati avere in tutta 
y> la sua esteiKsione esposto il rdligioso loro prò* 
» getto, e pnmti a dilucidarlo su tutto ciò che la 
» cari& e saggezza di V. A. trovasse delle ragie- 
» nevoli opposizioni, aspettano di esser abilitati a 
» soddisferò il pio lor de^erio, ed implor^mo in- 
» tanto umilmente la pastorale benedizione. 
» Trento a 40 di marzo 4898. ì> 
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f Fallir qimlii7)riào'p8na^ ÉìtiseiM tiro Mi^ 
cèoMAìte p^f la otteaiilfta{iprovaKièiie del Vescovo' 
molsero pik fid^itamoiite i^aniino a peosare de' 
mezzi decessani stì^ ìóo|h). E primierameolè essi 
Videro ohe l'opara, massime sa quei priactpii, ab- 
bisognava di ne» pdoa danaro ^ si per adattare i 
luoghi deir Oratorio, e sì per sopperire ad akre 
minute spese, che di contili uo ooeerrevaoo^ e i pochi 
aocii, per di cuore generoso che toserò, mq b»- 
^\ano a tutto. Kaiicoltìst dunque sopra ciò a tén- 
«i^io, riseh^ettefo di esporre in uaa carte il pie 
^Ì8egn0v<^he si voleva iiared«rm) e tutto interne 
é bisogni dit esso, i quali clHedetvano di per sé la 
naritatev ole co(q>eraiiiQné de' booni. PreseaMa q«e^ 
sta carta ad alome i^e faini^ie e persone éeìU 
citta, queste si tassarono volentieri in nna ceila 
isofluna da pagarsi ciaBcan anno per un triennie 
successivo; colle quali etemosine si potè intanto 
fironedem alle pNi urgenti necessità. Eimaaevta a 
lironedere ad va altro bisogno, die era di l^o^ 
vare persone cos^ eeotésiaBtiehe come secolari, ehe 
volessero graAaitaiBienfe, per puro ^mor% di dio , 
e de' prossimi, assumere <H concorr^e a quesfl'o^ 
pesu colle personali toro fatiche, spendende quasi 
tutte intere le démenléhe e le feste, e parte an- 
cora della settimana neircsereìzio della più umile. 
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paziente e pévsmermi^ eatitìk. Ora a qMSle erai 
troppo pk n^agevole riaventre tìmedib; ondo 
aacke la ]^a opera rimase di nao¥o oome are- 
nala per piò mesi ia appresso. 

Piacque finalmente a Dio di ciiìaniaro a parte 
di essa anetie ii Todescht, che, come sopra ae- 
eennammo, in^ quest'anno 4888 ^omineiò a leg- 
gere degmatiea nel Seminano di Trento. Parve cbe 
eon esso ini vi entrasse la benedìnoiie del cielo; 
nn nnoTO mofiaiente, nna mova vita, hi(. nuovo 
fervore si Ai messo in tutu r soziì dell'egra, lar 
quale di ft iu poi andò ognor pia fiorendo e pro- 
trando tiiirabilmente. Egli colla pnfdMs^ dell* 
sua carHk, e colla fonsa delta sm fflnUtà seppe 
efficacemente e abbondevolmente provvedere ai bi- 
sogni tutti deirOratorio. Non vergognandoafi dì an-. 
dar egli stesso per le case^ de' benefattori ad ac- 
cattare per Dio, non dava loro Tanirno di ricu- 
sare ad un si amabile e riguardevole mendico un 
po' di danaro cbe ad essi chiedeva , secondo la 
misura de' sempre Fìnaseenti bisogni. Trovò pure 
i necessiarii operai ecclesiastici, mettendo rocchio 
sopra quei ebierici del Seminario, che gli pareano 
per sapere, pietà e zelo più distinti , e cattivan- 
doseli e tirandoli quasi con dolce violenza con 
qoelle sue amabilissime flMiiii»re pHMi a vedere 
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pei a iafi^iDor^i, e fiualiaeate. a prender vokn- 
tieri parte ^. quella opera. Somigba^temente ado- 
perava ;per avere gli opei:ai sacol^ri : e egli trae- 
va! i al modo de'cbieriei colla rete delta sua ea- 
rità, tea Iglovaqetti.Sitespi d^irOratorio eleg^va 
L più pii, valeoti ed assenoaiti al^'gif&zio . d'iavigi- 
lare» dirigere ed istruire gli altri. Per qu^te ed 
altre indfisuie dells^ s^a carità, si potè rmalméate 
dare una forma stabile^, e far uscire alla pubblica 
luce questa ist^tuzioue, ohe per qwttro auBi era 
stata per à>sì dire solo coacepita, e chiusa nelle 
cai'ilatevoU vispere^ di pocbie persone, sempre te- 
menti ebe U parto riuscisse immaturo e deforme: 
e fu di comune a^ordo fermalo il di 9 di ms^- 
gio d^iranno 483Q per farne la prima volta la 
pubblica, erezione e il solenne aprimento. Giunto 
adun<]\ie qnel di in ^cui cadeva la festa del pa- 
trocinio di S. Giuseppe, si adunarono nella ebiesa 
dedicata airAnpunziaj^ione di Maria Vergine i soci, 
i benefelloi;i e i fancijilU deH'OratQrìo, e dopo ce- 
lebrato il divin Sacrifizio, e fatte altre preghierei 
D. B^ilojiomeo Gerloni , creato prima Direllore 
delFopera; le^e a tutti i presenti un discorso nel 
quale il ;buon vecchio sfogò e trasfuse per così 
dire il suo spirito umile, devoto, zelsmie e com- 
BAosso. di sQA^ allegrezza nel veder finalmente co- 
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roaati ì suoi lunghi, ma 'sijao allora (pim iiAiliU 
afoF2i, con qoesle par<)]ei che mi seimbrs^oQO àe-< 
gae di lasciai^i lo memom: . ^ 

«t Chiamato dal volere di Dio ad aprire la scena 
» di questo festivo esercizio , ohe ora da privato 
» pareli a pubblica luce ^i produce, cofilréKto mi 
» trovo di dire al Dio che mi comasida di faveU 
» lare: a, a, a, perdooatemi , o Sigooré, mentre 
» io non so parlare. Avvezze! per più aani a ma- 
» sUeare il>pane evangelico a' fanciulli, e faficitiiW 
» in ro^zo^ vernacolo, io, e per dissuetudiae é per 
» difetto di memoria dalla età irruginita, non posso 
» elevarmi a parlare in un modo che sia de^o^ 
» di qij^eslo ìlhisti^ consesso. Per questo debbo an- 
» che io ricorrere alia carta, come ammitìicolo alla 
» mia ìuferiBilh necessario. Sarà però questa I& 
» printa e l'ultima volta, che di tale sussidio mi 
» valga, e prometto a voi, o giovanetti, che se iu 
x> quest oggi in alcuna cosa vi defraudo, tenue «irk 
» il vostro scapito, e ne avrete in appresso òóm- 
» penso sovrabbondante. 

» Con voi primamente mi rallegro , o gtova-< 
» netti, che siete entrati in quest'arca, la quale, 
)» se non fu lavoro di on secolo, come fu la Noe- 
» tica, fu però opera ella pure di pie mani, e die 
» al par di quella non isfuggì il dubbio, la dif-^ 
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>:i {fdeiìz», i) i&Mtèggio. Voi Oggi salpate io e^gs* 
» Keti ed iirridiàli da quelli eui Vdbèe it dolore 
» di no» poter dare ricovero j^r difetto di mafl* 
)f stuncttlé che éapire li po$sa. Voi fortunati «he 
n siete in salvo, mentre dob si tratta di campare 
» da ditovto di àegoa, ma da dilaylo di ec^^ru^ 
» zione e di viti, che la sua piena enc^memeiite 
)i dilata. E come no ? in mezzo a sfrenata licenza 
» di pensasse, di parlare e di vivere; al eospetto^ 
)» di tai^i esempi (tt pervertimento che hm si 
ft offrono a vedere continuo, come potrebber(^ 
» garaatinsi dal pervertimento quelli ^ la cbi età 
^ tutta vive d'imitazione? 

» Ella è già comune querela ed universale la^ 
# mento die i foseculli di questa nostra città ete^ 
» seoBo a (anta protervia e insolenza, che mor- 
» dono eontumaci ognii frcino, e alla verga diella 
» correzione bm cedono. Piangooo i genitori, se 
» ne dolgono i parrocbi , se ne lagnano i mae^ 
» stri, e la ciuà tutta li vede in sciami a giuo-* 
» care^ a vagare oziosi,. e li ode metter grida e 
» bestemmie, ii vede sovente battagliare e inso- 
» tentire nelle più turpi e sconce maniere. Non 
» sono pochi quelB' che desiderano e invocano al- 
I» tri Elisci, i quali facciano sbucar fuori gli orsi 
» contro questa masnada. 
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^ » Sia dwqa^ beiiédetia e sa lìttgràziata la 
», i^p^yida misericordia di. quel buon Dio, cbe sut 
» scilo fra noi chi caldo dà arìo si fece di fne^ 
>» sta Istituzione promotore primario. Noi, UDti tiel 
)» Signore, se abbiamo ra^l#ne ^i ammirarlo, Tab'* 
».biamo forse anehe più di rinptofe»nrei idi <er<^ 
)»: gi¥orwu(Ni6 non affatto seiiMiiile (1 ). IM» per^ 
1^ ascolti la preghiera di Ibi , e ^imòdd itten si 
^ pevsaTa e si credea dispeiMa^tti cosa, eìoc* 
» dal segreto di una stanza uscire im nuovo Fi-n 
» lippo (2) tutto zelo estuilo fuoeo . d' amore per 
)i l'infiocenza, ed ^^o da quesla^sUtivea mede^ma 
» mcir rOratorìo pria nata che. coBoapik). 

» Se fu coatro (^i spevàum il pinueipio, m^ 
» però ogni espètiazione il progmaso. Abboudosa 
)» si oflerse tosto te messe si , cbe lafcebbe quasi 
» mainata la man^ operatrice, se dalFordine dei 
y^ Lejffti non m fojise presentata copia iti mfini au^ 
)^ siliari, cbe ciou ogni, zelo ed ardore travagUana 
)» m questo campo e mietoiio manìpoli di carità-* 
» fmeiì meriti. Possa il loro esempio scuotere la 
»i pigreiaa ed eccitare la emula»oue l 

ìf Ma (ìKràt for^ taluno, cbe cq«i èque^Ora-- 
)» torio? — LQratorio non è ebe «u^opera sus-r 

(1) Accenna al signor GioTani4)aUista Lanfranchi. 
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n sidiaria alia pastorale soIteciUidiae, onde i fan— 
)i eitini veugaoo pra iprofondati nei radinreiiti e 
» nplla pratica' della religione, e si avvezzino me- 
» gliò allia saaiiricanone de' giorni che sono a Dio 
» cònsatorati. Nei giorni feriali, o la senola o l'arte 
» . sàeocaéica, cai sono addetti, non lascia loro il 
» oqdmkIo di perdersi nei giuochi, odi vagar per 
» le strade ins^ieatendò. Disimpegnati il dì (estivo 
» da quella « da ^sta, si office loro m6 pia 
» ohe bastevole a coltivare le viziose loro len- 
ii danze, e a contrame ili ntiove. Or la Messa, 
)» ristfiKìone^i sacri cantici in ebe vengMo alla 
» mattina <)ecapati rioll'Oralorìo, empiscono il vuoto 
» di circa dije ore; e così ^Itre il vantaggio del 
» religioso esercizio si ottiene Fallontanamento dai 
» pericoli della oziosità e del viziò. L'occupazione 
» del dopo pranzo si stende a "più ore a misura 
» del prolongafn^iifto dei giorni. LMntertenimento 
» pomeridiano considte o nella legazione della 
» fèsta che e^re, o delle cose pìii notevoli e pei 
» fanciulli pie proficue del Vangèlo o in racconti 
» di esempi morali : dopo di che si va nella cbìesa 
» dove si cantano le Litanie della B. Y. e si re- 
» citano delle preghiere ai nostri principali prò- 
» lettori. A questo religioso esercizio succede o il 
» divertimento della tombola o il passaggio ad un 
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9 qtralche luogo dóve possano atrofia aperia' sèi-» 

i> lazzarsi con giuochi innocenti con* che fiiiiscé 

» la festa. 

» Qtialt di à pia ìnstiiuzione ne siano i risala 

» tati felici, il sa Verona, e ìi sanno tutte qtielle 

» altre città che l'bànno e che tie gnstano i dolci 

i> frutti di pietà e di religioso costume sempre 

» crescente. I genitori, i figli, i magistrati alzano 

» al cielo te mani in rendimento di grazie, e pre- 

» gano sopra i pil cooperatori copiose benedi- 

» zioni. E chi mai vi può ei^ere che non accolga 

» con volo d'approvazione questo kiilulo, se notv 

» se quegli (se mai vi può essere) che sia ossesso 

n di spirito antisociale , e vegga con piacere le 

» stragi della licenza e del vizio? Qui non si 

» tratta che di allevare i figli airubbidìenm e al-* 

1^ Tamore dei genitori, al rispetto e alla venera- 

» zione della Chiesa, incamminandoli a divenire 

» figliuoli amorosi, probi cittadini, sudditi fedeli, 

» cristiani illuminati e sinceri. Ma già il prà de> 

» genitori e de' cittadini se ne mostrano persuasi 

D e a noi risparntìano il bisogno dr eccitamento; 

D Oh si potessero pure far paghe le riohieste sup- 

» ptichevoli, con cui ci presentano i loro figliuoli! 

» Ci piange il cuore iiel trovarci necessitati al ri- 

» fiuto di molti dalla incapacità del luogo , per 
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» cui alle Iiigfine loro talvolta ri^poHdoiH) le la^ 

X» grime JM^stf^e ! 

» Quantunque questo Oratorio abbia falli atraor- 
)!> 4ìnafii4[»r^re8^i, proi^to visibilmente dalla roano 
» della provvidenza, cbe gli vien suppeditando o-- 
9 gni sorta di mezzi ad ufia solida sussistenza; 
» sappiasi però^ cbe se Pio non (^todisce la cit-* 
^ tà, iavaao travsigliaHo qu^Ui: obe vegliano alla 
D custodia di lei. Da Dio adunque io il pnMpuo 
ì> piglisMado ^i auspizii e le m^sap a; lui mirfac- 
» comando e a lui le tenui we fcffze consacro. — 
» Accettale, buon Jììq, gU av^?:i di mia ^i^ <a^ 
» dente, e mettali a conto «del debito enorme che 
» ho con voi, e che sulla <;oi^ieBafk mi pesa. Ben 
t> forluneito sarei se per efesio meschino olocaur 
D sto potrò ottenere cbe; d^l libro di morte ven- 
ì> gano scaqcQllate le cQlpe 4i mia ignor^yoza e di 
» mia gio:venlà ! — Lo stesso si faccia da r^i , 
>> sacerdoti o chierici frat6lU« che siete operai in 
^ questa vigna. A progredire con -ardore di zelo 
^ sempre crescente, vi sia continuo avanti la mente 
>> la gran messQ di merito, die questo can]|)o ci 
ì> offre e pi^rsuadiamoci che il travagliare a s^n- 
]> tificare gli altri (quando Iddio a ciò ne elef^e) 
2) egli è un gran mezjfib di santificare se stessi. 

» E voi, ntiei cari indulti, ricordatavi cb^ la 
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y>Jtte(\ìgmwtìL di qwM» OraMm ùnlB rradérvt, $e 
n difeitcfsi, cdrrétti; se bam^i, rite fai^i fisigtioci. 
» E sicooi&ie ehi staira le dF6§be e gli àffmi 
>' slmbeTe Uitto di quegli efiSdvU oitoMsi'^ li^Ma 
)» altra^e é li spànde a fsr si^lire tiofvUfiqm; tmì 
».dée socoiBder di toì^ èhe ìb a^¥f«ÌTe dswile 
>i fsu* seiitirt in casa, in iseiiolar e 4ve obc sia 
ì^ìmon odore di pietas di fliodfRya « di ^~ 

» La città si pasce di dolci speraii«€ «te il vo-^ 
>y stro tonai esempio pmsè fi«8f« vaieiide ad au- 
« ioetitare il nm^to ifegU enrati è dej^ lAoita-^ 
» Ieri. Taiito eperiaiio dà qwl Die^ tàé ism oc- 
* cUa di faroi^ ritliifa, e eam feradeio pèsimie 
» sostieBe tiiUo quello che tende alia sua gloria; 
» Egli, pddnnie de' cdotì, iaim^lHfii i pia dofì e 
» piegherà i pia difficili/ ohi sebfame ^gH tòta 
».ciò fu^ per la stia Miserieonlla aen^rt dkpò^ 
» sto, noi però lo impegneremo maggiormente col 
» ricorrere spesso a coleiy che essendo pur Ma- 
» dre sua, vuole ^ sia Mtor VMm noit^^ 

» Sacerdoti e chlerid fratelli, àscendfótoó dòn- 
>? que coraggioswiente il moRte delloraziooe eoa 
1^ piena fiducia di tederto^ (MgfàM iti Taboft^e e 
» in monte di transfigo razione e vi ergeremo tre 
» tabernacoli: il primo a Gesù Cristo; alla V4r^ 

4 
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» gine ; il seeoiìdo ; a Sr. SimMiao il terzo (i ) . 
» Appomte le nostre preghiere itagli.' efflu vii di 
>i rffiftitità che eniaiiano da questi santi Ud)ernacoli, 
» saliraiiBO certo al Irono dell'Aitiamo in odore 
» di soavità! Non andià guari (e ne abbiamo .^ia 
» prove) che il fuoco di quest'incenso soenderk 
» in nube lucida, che investendo questi giovanetti 
» li farà risplendere di virtn reli^se e li irasfi- 
» gurerk agli occhi nostri e a quelli di Mta la 
» cìtAt nostra. 

» Poniamoci dni^se genuflessi a pie ^la croce 
» di Gerà Cristo: yoi la vedete Bit quell'altare : 
» abbracciamola in ispirilo ed uaiamoeì ad essa 
» con tutto il cuore e con tutta Taiiiima, affine di 
» ricevere gV influssi misericordiosi di grazia cl)e 
» sgorgMO dalle piaghe del Rodeatore GrociCsso. 
>^;Dal Figlio rivolgiamoci alla Madre, che in quel- 
» l'aliare si mostra viiHlata dairAngelo annunaia- 



(i) È questi r innocente martire S. Simone, Trentino, il quale 
In età di i9 mesi fu rapito lurlivaiiiente da un ^misaarie l^reo, . 
per nome Tobia, affine di darlo in mano a quelli della sua nazione^, 
«he abitavano in Trento, i quali ne fecero la piùì>arbara carnifì- 
cìmi in odio di Cristo per irirne il Vito »anf«e, èon €lie poscia 
ìmpa^rono gli azimi paaqoali. Scoperto 4'atroce misfatto, furono 
i coIpeTOli degnamente giustixiati, tutti gli altri eMlìali da Trento. 
da tutto il Principato.' U martirio avvenne il di 21 marre del 
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» tore del gran /mistero di nostra caleniioiie. — ? 
» Siano grazie a ¥oi, o Vetrine ctementisBlma, 0he: 
» disponeste il cuore di questi devoti t^enef^ttori^ 
» i qu»K in questa vostra icbfiesa affratellali vi o^ 
» noraoOf ad accordare a noi, quasi peUegvii^if 
» un asilo permanente. Vergine Santìssin^, voU 
» gote sopra noi tutti gli oc^i della vostea. pinta, 
}ì sopra noi, che in questo giorno in peculiar modo 
» al vostro cullo ci dedichiamo e alla vostra tu- 
» tela ci raccomandiamo., — Coprite col manto 
» della vostra misericordia que^i giovanetti , €|he 
»^ nella vostra protezione cercano scampo ai p^i- 
» coli deiretà e del secolo pervertito. FecondsM 
)> colla rugiada delle vostre graiie questo novello 
» campo, che noi, ministri deiraltare, imprendiamo 
» a coltivare. Fate che queste tenere piante i^a- 
» turino frutta dolcissime di pietà e di religione 
» esemplare, sicché la patria vegga ap|iarìre sul 
» volto di questi suoi figli le tmte della virtù , 
» dove prima non si mostravano che i lineamenti 
» del vizio e di probabile difposizione al deii|to. 
» A voi finalmente, santo Simonino, innalziamo 
» le nostre preci , onde per vos|ra intercessione 
» possa per noi prender indumento quel^ culto , 
» che questa vostra patria un d\ vi prestava fervor- 
» roso, e solenne, ma che il correr degli anni e 
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jf de' tempi ba forse^ iDliepicHto. Voi, vittima inno- 
i^ ceBte del giudaieo livore, cke intortio al trono 
)# deirAltitiBimo eadlate imii di gloria , tiBito alla 
» tatba di <[tie' martki lAnoeeÉti, cèe sulla cuna 
» dei bambmo Gesù foroM dalia qiada tH Erode 
9 immelati, voi proteggete ^uerti ftmciuUi vostri 
«^ cencRtaditoì, cbe in quest' og^ a ler protettore 
^ vi eleggono. Preste che U maiio deR'OoBtpo^ 
jr leMe alzr muft) A divisioae e li separi dalla 
^iÈsàUiìA e eorruilone der secoli. A questo fine 
^ noi dir^iremo con metodo regolare leiKMre o- 
i> rationi a voi, sieeonie ad altri santi, cui f^ ci 
^ siamo con affetto di partieolar divorìone dedicati. 

» Se mai avvenga però, o fanciulli (dal che vi 
» guanti Iddìo), cfae la colpa vi strappi di mano 
» H giglio delFinnocenta, ricordivi, che al dire di 
* S. Giovanni GUmaco, altro non vi Pesta cke il 
H fare clier la eompunuote sia la madre vostra, la 
» vostra sposa i) pensier della morte ^ e i gemiti 
» del CBOre sieno i figli vostri, giac^è alta fine 
^ avete per padre quello cbe p\A e vuole Hbe- 
1» rarvl dai vostri peccifi. 

^ Noi, membri di qoesl^^h^torié, ci adt^remo 
» ooD fi$rvt>ro9o impegno, non già a rendervi im-- 
y» peccabili, ma a rimuover da voi, quanto è po»^ 
» sibite, t pericoli e a mettervi In mana un so- 
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» tìefs»o; cìm i» <miso di eacliitii yì pra«ti «M9 9^ 
» più laoile e pronto irìltomesW. » 

Come il buon vaccbìo eMie ^fai di dir», sì 
ime Tatto di pubblica ereeione delT Oialorio, il 
quale con: esso fu posto 30|lo U speziai pwloiWM 
di Maria Vergioo e de'^anti Simotltao, Vigilio^ 
UÀfg^e Pioppo; e dal Vosero aflBdMa attacura^ 
e vigMap^sa di D. Bartolomeo Cierlpui, CMie Di* 
rettore, e di D. Giiriio Todesobì c<me Pr»6>Ha.^ 
Dopo di cbe furoao eletti d'iofira la iiioUiUidi»^ 
de' fiiDciuUi tre, l qaali, a nome d» 4utti gU »Un« 
promigero di volersi sottomoHere aU»* m$4t Mr 
rOratorio eoa una cotal forma e solewilà presoritta^ 

Capitolo iv. 



Pmv0 ammiraHU rfW&i cmtà di D. tiMfw 
nella jm opera éeU'Qralom. 

Ma, avvegnaob^ assai oertamate »i fi^m faHo 
eoi 4are uaa regekret antoi^vole e pvUdipa esi-* 
steaza all'Oratorio; rimai^va' DoadMieR» a fm^ 
taUavìa il più, io voglio dire a sirateoere e perfezio- 
nare qaeUa pia opera aasoeftte eoa tutta quella firu^ 
danza, perseveraèaa e zelo cbe bisogaavaiio a leader 
vani gli sforzi e le macchine posseati, che il depopio 
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ftvtefol^ mdBlHlatàttìéiìte ad<^ratt) per riparere t 
molti e certi damii, cbè da tal fatto temeva al 
ntio re^oi Vero è che in generale la ' istStuzione 
era lodata ed approvata da tatti i bnoni; ma non 
allineavano in ogni classe di persóne ì prudenti 
dd secolo (ordinario organo del denaionio), i ffu^Ai 
éóÈ apparenti ragioni attentavano, se non altro, dì 
screditare l'opera, e intiepidire gli operài. Chi si 
et)htent^a 4i stamparle' in fronte la cousiueta in- 
fetne nota di novità : altri citate davanti il lor tri- 
bmìalè le pài^ in contraddittorio sentenziavano a- 
vèlici didte' i^iorii che mostravano utile Topera, 
ma esserle troppe pia ([aelle che la provavano 
dannosa, o almeno pericolosa. Per essa i sacer- 
doti e chierici operai gettare non poco tempo, che 
meglio s'impiegherebbe nello studio; e lo stesso 
dovérsi dire de' giovanetti alunni delHOratorio che 
frequentavatio te scuole ^emeàtari, o ginnasiali. I 
garzoncelli artigiani con più edificazione e utile 
Écàmb^ole «ondarsi da' lor genitori alle funzioni 
parroccbiaU, e così prender Vàbito gli unì e gfr 
ahri di santificare le feste, secondo Fottimo spi- 
rita della X^lhiesa. Oltre a ciò, ricevendo gli ascritti 
detrOratorio i Sacramenti della Penitenza ed Eu- 
caristia da' loro superiori dell' Oratorio , ed assi- 
stendo ad altre sacre funzioni nella lor chiesa 
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patlicolarè, ess^i^ questo ^n cotal mettere seisma 
e divisione tra una porzione del gregge e i pro^ 
prii loro pastori, che sono i parrocbi rispettivi^ 
^n quello sconcio e danno che ognun vede. D'al- 
tra parte raunare tanta moltìtudtne . di fanciulli 
insteme di ogni età e condizione, «sser cofila arri- 
sebiatu pel buon costume, gmcchè tra tanti appena 
è mai che non vi sia dleun pervertito è pervertitore, 
net qual caso chi non vede il pericolo a cui si e- 
qM>rrebbono gli altri , o innocenti , o costumali? 
Lascisi stare , cbe raceogitendosi ogni maniera et 
fanciulli, e quanto più poveri e abbandonati, tanto 
più Volentieri, non poter esser atti*ameflte, cbe i 
pia di loro fossero, se. non cattivi, almeno rozzi, 
viHani e succidi, e quindi se TOraforio potea tor- 
nare opportuno e utile a' fanciulli plebei , dovea 
però riuscire disutile e dannoso a' giovanetti co^ 
stumati e gentitt. Altri poi, più apertamente con- 
4rarii calunniavano Topera, come una scuola di bi*- 
g«dl^mo e d'ipocrisia. Finalmei^ taluni foeevanò 
aeiiia pia quanto 'sogliono fare i malnati, eioi 
sghignati»!^ e scberuire in poMilico e in privala 
m sia i fanciulli, or sia gli ope^t per (arli ver- 
gognare e fuggire datrOralorie. Di che poi Mik^ 
seguitava qmst'altro d^ino, che alcuni de' bèUe^ 
fattori udendo queste aceusazìoni si raffredd&vftuo 
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.val(>4l|iec^ e ilfem» f i^ts^T^a» di «»BC(>rp«te ^tUW 
l»r^ c(fì,4^fmo,_ BUI leip«||inAv»D9 di poldr iffl-<- 
{Mfg^e. jn ^Q«^ 41 p^tfiGipre « pHi Mal» earitìi. 
^n. QtpU^ ^Q bitto riptapeva e vedey», nulto 
tHfì>^i sej^» ^ ^|iM^ c^tffiddiziQoi esporre !« 

iRWSswt d«ik pfwl9»» ^Uim» «OB ìsl; Wiw s«er 
ces^, Qtt« 1# ma)^ d^l n^i^wo; ,««a)f m. «li rir 
c^deWM) «B MH^o *'«W» dftttPi Medesimi Feitte- 

IPfMi^i», «ioi)#i!(A cmi ^¥^ fii 4S«rci»u deirOift» 
km <HlU0 BARri9ficbi»U.fjp?«Wfii. isb« faenie JKBI 

foi^fo 4m^m»9my m» « precedute o «(«tì«- 

Bitiaj^ d9 4«$1Im t^ »dJ9PWÒ ' qijHU^to «App» p^r 

£^Hii(ar<^.4ir«#«m l'app^ovafio^e ,^ wddisMoM 
de' jtirroislljó, in^diASPNa ya^oado i) loro parorav 
£ l|i(«(i;iAd« M e^ 4»^^ i dWAi.Bppwi^emBO 
mmwnm^i»' mq^ dai vfintasgi c«»u, tcbe id i«ra 

if9it^«)li, sf! itpaf^li ób^aye^ro fm» di Inmaì^ 
« v'in^rv!»nH^ro i^9Pe<^«> p^er»Bieiit9k sonpm 
l^fA d^>ttcm$^ ^e^Hti » paliti, e iie,ooiii(e «nolet 
|j^¥0liA vi oo9i§antvaB« eollQ inani « col vohe 
nm W^ii F'Wf dliitt«)dmii neUa ^mune adu** 
D9B^ li fa^^à li|v>re e p«lire da q«alQ»B6 de* 
(ffifirai- Or si«^ poi i)«lla obi^, or 9ia nella 
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Mftozi^ ^ 9ia MMuoght de^ toHalÉÈi leMa distri^ 
butti <)iià e colà frequenti opehai^ che aUéhlbiiwto 
v^U^kSiero pel mAnfenìttento deU"^ oivIìm e della 
fioode^lia la pt ii serupolaBa. Che. sa U ^caritii il ^ue^» 
1^ fiala ad anameltere airOratorio alcun fancioUd» 
{Ben €0(itti«Ato (non: mai però perfertito) , eom- 
«lettevàlo alU guardia • aoHeeftudine di aleuD pia; 
fido operaio o dò prendeva egli* eleaso la oura.^ 
Di questi fu un^ povero noirtaflaro, eapitato in 
Trento aon< so come, a^lnndoaato da' proprii ge«- 
ailori;» ignoriote delle oase di^Dio aU'eitmno, aP 
levalo quasi come una fiera , d' indole • e mp^na 
(erpce, arridiate aioo aHa temerità in elraeitarai 
e arrampicarsi su per gli alberi e pei muri , si 
^ méttea raccaprieete a vederlo, e, cImlÌ peg- 
gioi, indomabile a tutti^ per forma ebe era eomu^ 
Mmetle «èiamiyto eoi soprannome di oi^olto. Dm 
Giulio, saputone, sentì di hù e^aiptde pietà, e veg* 
gendo ehe non da maliita ma da sehra^ieh^kzar 
proeedea quella sua ferocità, bob ^l dia ranimio 
di escluderlo dall' Oratorio; ina ammett^doveld 
pensò come giovare a lui sma nuocere agli at^ 
Irì; Perciò sei prese a cohÌTare ef^ stesso, n^ 
perd^alo quan mai di vista, tenavab sempre pressa 
di sé, sofTeriva la sua rózziiiza, dissioMhiva i 4U0I 
mancamenti, accarezzavalo, trattairalo con una pa- 
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ùwin e jcarilà meredibRe: se ventra a briga con 
alcuft.dje'faDcittUi o degli operai, egli lo^ accorre^ 
va, preiìdea le sue partii se gli mostpava giudica 6 
a«:vocato parziaUssiBio* Guadagnatasi per qoest» 
d0ice modo rafiezione di lui, cotnioeiè a mescolare 
trarilecarezise al0^a ammoniziiMie ed aoche corre- 
«Otte, ma con ona soavità e ragfoBevole:»a che mat 
si può dire. Osi bel belio di quasi bestia, che era, il 
Paca ad essere piiMi uomo e poscia cristiano ; e 
provvetdttbriò 4i un ottimo padrone e maestro, sotté 
di questo apprese un'arte onde vivere decentemente 
insieise e piàuieiitè, non sènza meravìglia e conso^ 
ksione da' buoni ^ che seppero questa iiaaspettata 
melamurfusi. 

Né <HHrtento di avere così provveduto al buon^ 
noma dell'Oratorio , ^ regolatane la disciplina per 
riguardo ai fanciitUi; fece, e diede le lor proprie 
regole at maestri^ ai catechisti, ed agli attrì operai^ 
ordinale s[ giovare a un tempo stesso la santifica- 
zione lor propria, e la migliora assistenza airOra- 
torio. Affine poi (K legarsi insieme con sempre 
maggiore carità^ e andare innanzi più illuminati e 
animosi neil'intrapresa opera; egli introdusse tra i 
dolii operai due maniere di conferenze. La |>rima 
#i doven tenere una volta il mese, ed era destinata 
f>i:incipelmente a trattate della di{:cipUna, delie dit^ 
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ficolUi, dei bisógni, dei miglìorameuti, e simili cose 
deirOratorio ; e a questa intenenivano tutti , anche 
t secolari. L'altra , che si teneva una volta la setti- 
mana, era tutta, e solo volta a migliorarli neir ani- 
ma, e a questa erano ammessi solamente gli operai 
eectesiastìci. Or di quanto vantaggio riuscìsser que- 
ste couferenKe di spirito , mi riserbo a dirne in 
Juogo più acconcio. * 

Per queste industrie munitisi dentro e fuori l'o- 
pera piai contro ogni assalto , ed invidia déir antico' 
avversario, D. Giulio si diede a sfogare libera- 
mente il suo zqUo a prò di quelle anime, cbeiF 
&'gnore gVinviava qui da coltivare. Ma sul metter 
la mano a pur accennare le prove ammirabili della 
ma carrtk in questa parte, esse mi si affollano 
alla mente in così gran calca , che io mal sor 
dove prender le mosse , ne come dar loro uh* 
qualche ordine. Toccherò adunque di esse cosV 
alla sfuggila, e trascorrendole a quel modo, che 
ini vengono alla memoria: dico alla memoria, 
perocché di quanto ora dirò, lio testimonii i miei 
occhi medesimi* A meno che una non dispensa- 
bile occupazione glielo impedisse, egli era il prrmd 
a venire, e rullimo a partire dairOralorio; e vi 
recava sempre \in aspetto così amabile, che quasi 
Angelo di pace Spandeva la gioia ne' cuori di tutti; 
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E^U sftpevA mirabilmente acconciare al dosso del 
varìi operai le varie incombenza e carichi: ma non 
facevalo mai con maniera, ebe sentisse panlo nuUa 
del comando, a^zi sempre solo pregando per Dio, 
e per carìtii, e ciò non pure. coi sacerdoti,^ coi 
cberici, ma si ancora co' laici. E tanta era la umil- 
ia, la dolcezza, e la ragionevolezza del sao pre- 
gare, avvisare, ed anche correggere, che nessuno 
ardiva rifiutarsi, contraddire, anzi né pur volere, 
^ giudicare altro <M^ quanto egli voleva e giudi^ 
cava. Per quantifnque aiuti però^ egli avesse da 
molti e valenti operai, non era per questo, che 
risparmiasse menomamente se stesso. Egli era il 
più delle volte, che celebrava le funzioni della 
chiesa deirOratorjo: egli, cbe confessava una gran 
parte de' giovanetti, e degli operai ; egli cbe faceva 
le istruzioni più lunghe e foticose; egli, che intra-«- 
piezzava i divertimenti e i sollaut con diversi rac- 
conti e favolette morali. Nei cbe fare egli avea a 
dir vero un incomparabile dono dal^ Cielo : acl un 
sembiante sempre composto ad angelica mod^a e 
giocondità accoppiava un ingegno pronto , ed una 
vivacissima imomginativa in ritrovare, e dipinger le 
cose. Onde era bello vederio in luogo eminente in 
mezzo a una turba di cento, e talvolta anche più 
fanciulli , venir naf rande e descrivendo questi rac- 
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oofili con tàìAé loro interessamènio é diletto, che 
èssi pendeano coinè incantati dalla gna bocca, é 
solo coi gesti dignificavano fuori le interne impresa 
sioni, che qoelli netranima loro operavano. Oltre 
t ciò non falliva mai volta, che non gli convenisse^ 
fer precesso contro di alcun giovanetto pei rappor-^ 
tamenti o de' genitwi, o de' padroni eolitro di esso^ 
per qualche suo Mo; cui perciò egli esaminava, 
ammoniva, riprendeva, od anche castigava; ma con 
tanta carità , e fnacevolezza, che qoei piccoli rei, 
benché fiicili airirn, non se ne risentivano, né glt 
prendeano reo animo addosso, anzi ramavano pia 
che tenero padre. Ed e^i in veri& focea loro^ da 
amorévolissimo padre : aceoglievali , ed aceommia^ 
lavali sempre Cd sorriso sulle labbra , con un af^ 
^tooso saluto, con UM earecza paterna, e segnata- 
mente con quel suo aprire quasi ale il mantello, e 
serratali dentro oaramlenle tra ie braccia, come 
volesse metterseli in cuore. Bd egli aveàli realmeììte' 
nelcusfre, non sold per rj8^more,clieloro portala, insf 
tà ancora per le continue e ferventi preghiere, che 
ed egli per essi Aióe^a, e fbcevà fare da altri. 

{Mce ^ttaoolo era akresl osservarlo nei luoghi 
aperti e spaziosi della campagna, dove la state i 
fenciuHi si conducevéno a sollazzarsi con innocenti 
trastulli. QniegH,. quasi generate di quell'esercito 
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di piccoltiìi, sulle ali clelU sim carità correva di su, 
(]j giUrdi qua, di là senza posa: avea T occhio a 
lutto, provvedea a tutto, ravvivava tutto. Dividevali 
in vari i ilriippelU, e questi esortava a cantare inni 
e laudi a Dio^ e aUa Vergine; quelli a giuocare in 
un modo e altri in un altro: i più savii e maturi 
davaii in cura ad alcun sacerdote ^ o cherico, che 
gr intertei^esse con alcuna pia istoria, o spìri^l^ 
conversazione: a cerbwi, chiamatili in diq)arte, 
senza, che gli alhri se ne avvedessero, dava un sa- 
lutare avviso: talora dissimulava i lor mancamieuli, 
e tar altra si ristrìngeva a farneli^ accorti con uu 
s(M*riso, con UBO sguaidot, con un cenno. Insomma 
(anta era la fatica, ch'egli per sua parte vi tolle- 
rava, che non rade volle mi avvenue di accompa- 
gnarlo la ^era a casa mia cci^ sfinito di forze, ed 
arrocato, ch'egli, comecché robuste e sul fiore 
deireta, a «tonto poteva pro(i^rire il saluto per cou- 
gedarmi. Ma io non posso lasciar di accennare 
una preziosa giunta di pazienza: e di merito, onde 
il Signore degnava talvolta in questa occasione con- 
solare la limile carità àeì suo servo. Tornando egli 
adunque dall' Oratorio, ailcuni de' più ip^anti e 
poveri fanciulli, tenendosi. anche per le vesti, o 
mani di ei^ , siccome fanno i figliuoletii colla 
propria, madre , solevano^ accompagnarlo a ci^a. 
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d^ve ricevevano t&i Im, ^o qiÉilefae lelefitto^ind^ o 
qualche parlfc^lare istrutione. Or avveniva, che* 
passamlo per le piò nobili» e frequentate vie (fella 
cttla, s'incontrasse in certi suoi o conoscenti o pa- 
renti, che vergogofandosi di' sai «lare uno, cui Ve- 
4eano in mezzo » quella vile ra^zzaglia, facevano 
le finle di non s' avvedere di lui, e niettendo gir 
occhi a terra/ dovecltessia per quella volta il la- 
sciavano insalutato. Del €\\é egli godeva incredi^^ 
bilmei^, e noltoi più, se, come non di rado acca- 
deva, ira di loro sghignazzavano e il motteggiavano' 
di quella sua guaréia nobile 

Del restò la carità di Don. Giulio verso i suoi 
^rvoli non lifliìlavabi a soli i giorni e luoghi 
deir Oratorio^ ma ella lenevalt d'occhio continuo 
eziandio fra settìmana e wfle case e botteghe a 
Belle vie e nelle piazze< é nel contado, ove abt^ 
lavano faticavano. Perciò egli girala spesso la^ 
ciMà, e visilavalt ovunque si trova^ero: chiedeW 
conto di loro a'geattorì e padroni, e ad essi cal^ 
damefite raccoaoadavali, istr oMdoti prudentMiente 
del modo, che taiar doveano nel custodirli, oor^> 
reggerli, edificarii, stàtificarli. Dove non bastasi 
egli solo a tutto questo; vi suppliva icon sostftutf& 
e mandare^ in sua vece» akim àlito. Nelle quali^ 
occasioni venendogli assai di freqnente vedette 
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eo'sòot fii0prii oceU, « tnànifcslate da' genitori 
$ padroni le roii^rìe e Decessila lesftporalì, ora 
di (}ue6to, or di quello de' suoi cari giovanelli; 
egli Botava ogni coìsl, e si studiava di tosto tra* 
vare Ulcun riparo a que'rnsJi. Altri yestitSa, altri 
provvedéa di pane, eerti cavava dagli icandalt 
domestici, e cai trletìa dai perieli delUozid col- 
locandoli presso chi, p lem «i^i^endease qualche 
onesto ibestiere, o: li^ occupifisse attfaaienle col la-- 
VOTO. AI quale eccf)e egli fin dal CMiinctaoiento 
delF Oratorio eìbt Y occhio a fbnnarri e cattivarsi 
qualche ottimo artigiano, aiutandolo anche eoo 
mezzi teK^Mnali ad aprire officila, ed avviare il 
m^tiere così friicèmènte^ die potesse svere di 
ehe oeeupaM noit pbrre se dlesau^ ma eziandio 
non pochi altri garzoncelli, tm eg^ opporUma- 
niente eleggeva tra i fencraUt deir Oratoria, e 
eònsfgnavaU ad essd^ acòioccbè fosse loto non meni)) 
ttaeistrcf nell'arte^ che nel viver cristiaoameDle. 
Tra ^jomH merita di essere particolarmente fac^ 
eordalo uno, che rìmck uomo enmptarìssimo, ed 
allevò neh pochi di talr giovanetti con graod# 
utile lofo^ consolazione di Don Giulio, e umile 
suo proprio. Il qmde anche perciò lanta era la- 
stima e remore fif^le, ond'eim presa pel buon, 
fodssofai, che avendo questi da Roma poco prima 
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delia sua itiorte seritta MUà kik^r^ od ut suo 4MyoQ 
ìa Treolo, a^Ua quale cM: lina parola di ^alutp^ 
per esso ancora; egli pia(i^DfU> di teaerQzza» ffb-[ 
gotto a volcrgU dtagliiur^ dalla l^Uera qndl stfdit^A 
e avutolo cor t«s<imente , il baciò, «lilt» robn ^% 
grande afflitto, e disse^ etie T ayrebliQ ^aft^n^l^^ 
come una cara reliquia di persola i» m egli i^ 
guardava p^l $uo massimo befi^fattore, e per lUHttfl 
santo. 

Non erano però i s0li meaibri dell' t)r4V)rio» 
che si mostrassero ccHioscentI e grati itila canta 
di Don Giulio: ma siccome imiversali ermo ì.ytiàr 
taggi , che per lui ridondavano alla Città a ailt 
Diocesi, universale aitarsi era la YtnQrazAQOCt ^ 
gratitudine de' buoni verso di lui. £d io ricorderò 
sempre la lenera dceaa» di che andando con ^sg^ 
tni per la città son^ stato tostimo^io as^. yolu^ 
io medesimo: ciò era uscire a ddsti»a« a irimsU9i<it 
di dietro e dinnaoEi dalle case « dalle o£Noe H 
madri, ì padri, i padroni, i lanoiaUi) e vpletstfi 
con amorosa violenta baciar quatta maoo^ ^ 
tanto li beneficava: e se non altro udirsi una 
voce, un grido di riconoscenza, di amore: // Ba- 
ron Giulio ! — // Baro» Todeschi! — Ed egli sor- 
ridere a tutti, volgere parole cortesi e amorevoli, 
accarezzar i fanciulli, ravvolgerli nel mantello, e 

5 
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serrarseli al petto, e così impedire, che gli ba- 
eiasser le mani, le qaali invece imponeva loro 
talvolta leggermente sai capo, dicendo: Iddio e 
la Madonna U benedicano, caro! ovvero: Sii buono!- 
e somiglianti eq)ressioni , con che lasciavali con- 
solati ed edificali. Mb il più consueto saluto scam- 
bievole era quello, ch'egli medesimo avea in- 
timlotto neir Oratorio, e poscia universalmente 
passato in usanza anche al di fuori, cioè — Sia lo- 
dalo G. C. — Sempre sia lodato.- — Tanta era in- 
sofluna la riverenza, in che tulli V aveano, che fino 
i gioviimstri più scostumati e ribaldi, quando a caso 
il vedeano venire alla lor volta, benché non appar- 
tenessero air Oratorio, lasciate le zufié e i giuochi, si 
fuggivano via, non pcrtendo sostenere la presenza di 
un personaggio, ohe troppo anche tacendo rimpro- 
verava la lor vita scioperate. Ebbe nondimeno egli 
pare i suoi Scribi , Sadducei e Farisei, senza de* 
qnali sarebbegli mancate la ottima e perfettissima 
delle evangeliche beatitudini; e a suo tempo ne 
vedremo qualche particolare effetto. 
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Capitolo v. 

Altre opere di carità corporale, intetlettì$ale ' 
e spirituale esercitate da D. GiuKo in Trento. 

Quantunque l' Oratorio di S. Sioionino fosse un 
campo sì vasto al zelo del nostro Don Giulio, ed 
egli vi si adoperasse attorno senza risparmio nes- 
suno ne di tempo, né di fatiche, né di qualsivoglia 
alti*o sacrifizio, che per lui far si potesse; non 4 
però, che quest'opera fosse il tutto delle sue cari-^ 
(atevoli cure. Che anzi quando io ripenso alle troppo 
più altre , e tutte gravi sollecitudini , che il tene- 
vano continuo occupatissimo , io meravigliomi meco 
stesso, e stupisco, com' egli giovane in 27 anni A 
età, potesse a sì diverse e moltiplici incumbenze con 
tanta perfezion soddisfare. Perocché per non dur 
nulla delle due ore di lettone, che eccettuati i soliti 
di di vacanza, dóvea dare ogni giorno ai Gherici', 
che stttdiavan Dogmatica, e che al certo richiedeane 
non piccoto apparecchiamento è studiè; egli oiltre n 
ciò sosteneva anche primamente il peso di Cappel- 
lano della Gasa de' poveri a S. Lorenzo. Gosì chia- 
mavasi in Trento un Istituto, oggimai notissimo, e 
comune alla pia colta Europa, nel quale si racco- 
glievano tutti quei poverelli, die o per età, o per 
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fiacchezza resi impo^Mi iad m assiduo e lucroso 
laToro, si spargevano per la città ad accattare di che 
Tifare* h^twoiie di sua natura altamente benefica, 
come di origine eminentemente cristiana, se però 
r avarizia, la durezza, e soprattutto la irreligiosità 
di ol^ vi presieda non esclude, o rende vani, 
Q^e «pessa addiviene, i conforti, e le sollecitu^ 
4i«i dieUa sacerdotale carìlks seasa la quale non 
sw^tbe^ ebe un cadavere di beneficenza,, puzzo- 
lento e abbooviuevold innanzi a Dio, ed ai buoui. 
Era questa casa diwa dalla città non più di quanto 
k larga il fiume Adige, che maestoso e profondo 
discifrie sotto w> ponte, che li presso il cavalca, 
^ le 4m opposte rive congiunge. In cosifiatto ri- 
Iugy9 di miserabili adunque recavasi Don Giulio 
wvente A per visit9fe e consolare quei meschini, 
^ si. p#r £»r loro delle istruzioni sulle cose dell' 
ani)m», ascoltarne le oonlessioni, provvedere a} 
Ijuoa crdwe deir IstMato, e per notare i bisogni 
«jeneoraUie pviv^tit di ciascuno, affine di cercarvi 
^ppwtuno riwdicH gii s' intrade, il tulio, e sempre 
lpatait»m6Dte« 

Fia le inoUe q grandisiràie obUig^oni, che 
¥> tCHKgia verso Don Giulio , conterò pur sempre 
an^i (pestn, dello avermi e^ fatto gustare in 
^esto InogOv foi:se la prima volta, le tenerezze 
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della cridtiaoa simpatìa e caH6, che 6i fa luttt 
a tatti. Mi par tattavia di vedéHo appetta thVtkìù 
in quel Itiogo di squallore chiedere tostò de* éta^ 
stodi, e domandar toro coiito delle necessità cosi 
temporali, che spirituali di qaei stoi poyehslli: 
Indi ascendere a tisìtarli ne'cameroni, i qualt 
al primo vederlo apparire si akatano in piedi, 
e ad una Tooe il salutavano dicendo, siccome 
egli loro avea insegnato: Sia lodato Getò Cristo!-^ 
Ed egli risposto loro: Sempre m lodato! facfetasi 
con un volto tutto ridente di sovraumana letizia 
più dappresso ad essi , i quali , mal tràetlda ìé 
inferme e languenti persone, si raccoglievano' 
in tomo a lui, siccome figli ihtomo al prépHo^ 
padre, e fidatamente tutti ad una volta gli espotte-^ 
vano i proprii bisogni, e mosti^vanò le lof pia*^ 
gfae e narravano i loro patimenti. Ed egli, mé^ 
strando di compatite a tutti, di tutti amari^, condé 
amavali in fatti, prendeva a suo carico di coMo^ 
tarli e aiutarli quanto il piò tosto, ed e1fica#e-^ 
mente avesse potuto. Indi, con parole pie ^ tòc^ 
canti, li confettava alla cristiana paafien^, ìlWa-^ 
more di Dio, alia devozione verso Maria, alta spe^ 
ranza dei Paradiso, alla meditazione éì Gcisè cro- 
cifisso, di cui essi erano viva immagifie. Gacciavé^ 
poscia le mani nelle tasche della veste, e sotto le 
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asedle, e vi traeva fuori dei cartocci di tabacco 
e altre cosuccie, e si veniva!^ distribuendo a eia- 
SCODO secondo il bisogno, condendo tale distribu-. 
zione con atti e parole di tanta benignità e alle- 
grezza, che per essa il dono diventava loro dieci 
tanti maggiore e più caro. Poi passava a visitare 
ogni altro luogo dell'Istituto, ^ alla fine riduce- 
vasi nella poverissima cappella, ma non discara, 
credo, a sua Divina Maestà, se non altro almeno 
per le infocate preghiere che D. Giulio, e per lui 
quei suoi poverelli spesso porgevangli: dove an- 
che, se bisognava, trattenevasi a confessare. Ca- 
lava finalmente ad un'orrida prigione, nella quale 
stavano alcuni pazzi furiosi, legati come belve, a 
cui per conseguente egli non potea kì altra li- 
mosina che quella di un'intima compassione e dì 
un caritatevole gemito per ^si alla divina pietà. 
Mi sovvengo c(Mne in questa occasione una fiata 
soi^irando mi disse: « Vedete voi questo lu(^ 
9 messo ora a varii sp^timenti di assi, e tutto in- 
9 gon^)rato di fieno, di strame^ di paglia, di le- 
» gne? E bene: esso era un giorto la casa di 
9 Dio ; e qui, ove adesso urlano incatenati questi 
9 infelici, ne era la parte più santa ... e risuo- 
» nava ogni di delle laudi, che i figli di S. Do- 
9 menico cantavano a Dio ! » 

Nel partir dall' Istituto soleva metter gli occhi 
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m Gielo e piccbiarsi il petto, 9 venir ragkniando 
con sentimenti di gran tenerezza e compassione 
de' bisopi cosi temporali cornei spirituali di qne' 
suoi poyerelli, a cui ((j^sideraya ardentemente, ma 
non potea sempre e in tutto provredere. Indi 
confoQdeyasi innanzi a Dio, considerando come a 
sé più peccatore di que' meschini la divina bontà 
era larga di tutto cose, e il gran conto che per- 
ciò avrebbe dovuto rendere a Dio, se non avesse 
corrisposto, com'era degno, ad un amc»: si par^ 
ziale. Affine poi di poter ampiamente e piena- 
mente soddisfare a quest'uffizio della sua carità, 
egli associò all'impresa alcuni altri sacerdoti e che- 
rioi, i quali, o prendeva seco o mandava anche 
soli colà a consolare, istruire, ascoltare le confes- 
sioni, cabrare il divin Sacrificio e farvi altri e- 
sercizii di carità e pietà cristiana, onde solo può 
venire alleviamento verace alla miseria e desola- 
zione dell'iHNQQo, perocché solo nel fondo dello spi- 
rito dimora la propria essenza e radice della fe- 
licità in£eliQÌlà di lutto quanto l'uomo. 

Ma se come Prefetto dell'Oratorio e Cappellano 
della Casa de' poveri, il Tedeschi per la moltitu- 
dine delle oecopazioni, che queste due opere di 
carità abbracciavano, aveva alcun comp^no; a 
lutto suo carico erano le seguenti. }n quest'anno 
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Molaflttc^ 4 S^O^I ft3^i ebbe egli la iiicombmza éi 
tBM te mattina di tutte le domeniolie e feste il 
òovuelo ragtoonramta sacro nella ehiesa della 
8& WiDUà agli 6tode»U di Filosofia: ìB«mBd)eoa 
a dir Tero cbe per la qualUk e bisogno de^gU a-* 
diteli rìefefideva non poco studio e fatica, e atta 
quale nondimeno soddisfeee con moHo ^ggradi^ 
metto e profitto. Net d^ pranto poi , imma di 
rMar»i a fìaai<)are neirOvat<»1o , spiegara la dot** 
trilla crisDMa nella cbie^ di S. Francesco Sa-^ 
^edo .al pc^lo eto in folla accorreva ad ndirie. 
Braendo egli in allora ancbe Dìrettere sfHritoale dà 
ftn- Collegio di Giovanetti studenti, obianiatadi & 
V^to, nella eretiotoe del quale avea egli pure 
contribuito non poco; convenivagH negli stessi dì 
spezzare il pane della diviM parola ancbe a qm-^ 
flU .parvotl; oltre al tener lono a quando a qazrrìo 
de^ sacri ragionamenti in occasioni straordiBarie 
neHe ore della ricreazione, e <o<^rare in altri 
modi al loro spirituale profitto. Chiamerà «m 
quasi appeiMlice det Collegio Vigiliano la partieolar 
eura e vigihmza, cKe dovea avere di un piccolo 
ma scelto numero dì Cherici studenti di Teologia 
ohe abitavano la stessa casa con lui. 

Al ministero detla predicazione aggiungeva quello 
dello ascoltar te oanfcssioni de* fedeU : ei<) che 
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tàeen regoltrmeole m eerte ore di tutte h é(H 
mentobe, gioTè<fi e seèbati^ oltre alle Tigilie, e 
feste, Della chiesa dì S. Fmncesco Sa^^rio. Gon^ 
fessala ^nre quasi tutti i gtomì, cbe i^ teneva 
t'QraUNrio, di mdti fom^iulU nella chiesa di queHOi 
Una Tolta la settimana recavasi ad esercitar que^ 
sto sacro minii^ro nella chiesa delle Figlie della 
Carila, dove era Superiora qudla piissima anima 
di Gioseffa Margarita de' Rosmini-Serbati, la quale 
anche valenasi ^esso del zelò di Don Giulie^ a 
diverse opere di carità proprie di queir Istitolo: 
Finalmente twtte le volte, e ovunque alcuno il 
richiedesse, purché s<m gli fosse stato assoluta*^ 
mente impossibile r prestavasi prontissimo a' suoi 
desiderii. La quale assìduitìt al tribunale di pe-* 
nilenza merita di essere nel Todesdii tanto pm 
ammirata e lodata, in quantochè al peso delle 
comuni molestie, di che abbonda quel penoso e 
arduissimo ministero, in luì si aggiungevano due 
f>eculìari ragioni a raddoppiargliene il patimento* 
Era la prima una, come abituale e morbosa sod-^ 
nolenza, che se mai altrove, nel confessionale lo 
sopraprendeva con A grande e yiotenza e perti^ 
nacia, che appena lottmdo contr'essa a tutt'uomo 
potea tenersi desto almen quanto era necessario 
a poter debitamente amministrare quel Sacramento. 
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L'altra era Tayere il sinistro orecchio sordastro, 
onde gii bisognava o giacersi nel confessionale 
imnaobilmente volto aK lato destro per tatto il 
tempo che duravano le confessioni; owefo ricor- 
rere ad un rimedio quasi peggiore del male, quàl 
era di volgersi all'altra parte, ma contoròendo il 
capo, il collo e la j)érsona in modo che l'orec- 
ehio destro fosse pur sempre acconcialo a rice- 
vere la tenue voce del peniteule. 

Non sia però chi creda per avventura che il 
Todek^hi, in mezzo a tante cure è fatiche ond'era 
tenuto occupatissimo in un continuo esercizio di 
rara carità vèrso il prossimo, trascurasse punto 
nulla la santificazione deiraoima propria. Lasciamo 
stare che, assumendo egli tutte queste opere di 
carità, non di suo genio, ma unicamente mosso 
dal volere di Dio, cui riconosceva nel volere dei 
suoi Superiori e Direttori spirituali , che a cosi 
farie Tesortavano o costringevano, e non cercando 
egli mài in esse né lucro, ne lode, né altra u- 
mana mercede, ma il puro gusto di Dio e il bene 
delle anime ; necessariamente avveniva che l'ado- 
perarsi in tal guisa a santificare gli altri, era a 
un tempo un santificare se stesso: anche senza 
questo, dico, assai cure e pensieri egli dava al- 
Tanima propria. Decente si, ma dimesso è'di forma 
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str^iUmeote eccleaiastica era il suo vestire, pon 
badando alla licenzat che in questa parte si pren- 
dessero non pocbì eziandio di coloro che pur a- 
vrebbooo dovuto essere altrui di esempio. Apgu- 
sta e poveramente provveduta era la sua abitar 
zione: un magro lelticciuolo , un ingiuoccbiateio 
con sopravi un Crocifisso, una cassa, un tavolino, 
poche sedie e alquanti libri ingombravano pìut-^ 
tosto che non adornavano . la sua camera. Denaro 
non poteva durargli in mano ;^ma quanto ritraeva 
dal patrimonio ecclesiastico o dalla cattedra, 
tutto e incontanente dispensavalo in opere dì ca- 
rità, saldava i debiti già contratti per fare ele- 
mosina. Il suo vitto era affatto comunale e gros- 
solano, nò beveva quasi mai altro che acqua. So 
certo ch'egli praticava già in allora altre auste- 
rità di digiuni, di discipline e simili, avveguacliè 
mi sia ignoto il come e il quanto precìso. Non 
pigliavasi mài un sollievo, come sollievo, ma i suoi 
passatempi consistevano tutti in quel girare che 
gli bisognava sovente per la città e fuori, affine 
di soddisfare alle molte incombenze della sua ca- 
rità. Avea scelto per suo confessore e direttore di 
spirito un Sacerdote per dottrina, pietà e prudenza 
«niversalmente riputato fra i prinpii e più degni, 
al quale almeno ogni otto giorni dava fedelissimo 
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€ODto delFaDima sua« e ne prendeva gli opportuni 
consigli per ben condursi in ogni sua azione. Ge- 
tebrava tallo Tanno rEocaiistieo Sacrificio pertem- 
pisdiflK), affine di poler poi dare ii rimanente 
del maHtno allo studio, cui egli amava somma- 
mente, ne lasciava di coltivare diiigentissima- 
mente, per quanto le altre opere di pietà e oa* 
rìtk da Dio affidategli gliel consentivano. Nel di- 
luissimo ministero dell'altare poi, siccome in ogni 
akro esercizio di religione, singolare era la mo- 
flesìia e compostéizza esteriore, e il raccoglimento 
e ferver deHo spirito: attalchà il solo vederla al- 
Fallare eccibva la fede, la riveren^ e il deside- 
rio deHe cose éelesli ; ed io sin d'allora veggen- 
dolo pudica! di lui quel che una savia e nobi-* 
Hssima matrona Portogiiese, vedendolo moli' anni 
dopo in Roma a dispensare il pan degli angeli 
ne giudicò, cioè cb^egli era un santo. Usava an- 
die sovente di metter gli occhi in cielo con un 
volto acceso di umile verecondia e di amorosa 
iducia in BiO; come pure di picchiarsi il petto 
quetamente Sotto il lìiantello in segno di compun- 
lione, per iisfogo di amore. E questi devoti atti 
egli, senza forse avvedersene, faceva anche an-^ 
dando per le vie, neir Oratorio, alla scuola, ed 
adoperandosi in qualsivoglia altra opera di reli-- 
gione e carila. 
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Delle quali sebbene io abèia sin qai assai rac- 
contato, nondimeno piacemi qut toccare di un^altra 
come quella, che era in singolar modo ordinato 
non meno al suo proprio profitto spirituale, che 
altrui: io voglio dire quelle conferenze di spirito- 
che ìd questi anni 1830, 1831 teneva una vdto 
la settimana insieme cogli operai ecclesiastici del* 
rOratorio, siccome ^opra accennammo* Il luogo dì 
queste spiriUiali collazioni era la sua pn^a car 
mera, e Torà ordinariamente era fissata al cadere 
del giorno. Entravasi nella stanza opportunaoieiite 
oscurata, affine di aiutare il raccoglimento, e sino 
a che scoccava il momento destinato al cominciai? 
delia conferenza, ognuno dovea sedere al suo luogi» 
in silenzio, e starsi ivi pensando ed arando, o leg^ 
^endo al tavolino, che reggeva la lucerna, e diversi 
pii libri postivi a tale scopo. Ed egli frattanto stava 
colà in un angolo sopra il suo inginocchiatoio, lulto 
assorto nel fervore de' %xuà santi pensieri ed a&tti^ 
i quali alcuna fiata sfogava in mal rattenuti sospm 
e gemiti devoti. Onde anche era queiracceadimieBk^ 
amoroso, che vedevasegli in volto, quando $p}cca*r 
tosi dal suo Signor Crocifisso volgevasi a' congregati 
per dar principio colla preghiera in conìqne ^ikà 
pia conversazione. Postosi quindi cogli diri a ser 
dere in atto di so^ima modestia , umiltà 6| de\^ 
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zioiie, e premessa una breve lettura acconcia all'ar- 
jgomonto già innanzi proposto a trattarsi, egli ac- 
cennava al più giovine di aprire intorno a quello 
i suoi sentimenti, e come quegli avea finito di dire, 
invitava 11 seguente, ascendendo cosi per ordine 
sino al maggiore, dopo II quale conchiudeva egli, 
come presidente, la conferenza. Alla fine fatta Fo- 
razione comune in rendimento di grazie a Dio, 
duravasi tuttavia orando alcun poco in silenzio 
per raccomandargli ciascuno da se i conceputi pro- 
ponimenti. Il che fatto, senza rompere punto il 
silenzio, fuorché col religioso jBalnto. — Sia lodato 
G. C. ! ognuno chetamente partivasi alla volta di 
casa sua. Gli argomenti di queste conferenze erano 
tutti, e sempre finamente ascetici. Dopo aver ra- 
gionato in alcune di esse deirorigine, e uso, che 
ne facevano gli antichi Padri , della natura e utilità 
lorq^ 4èr modo, onde bisognava modifiòarle secondo 
le divei^ità de' luoghi, de' tempi, e delle persone, 
che vi assistessero; passò egli a proporre a soggetto 
delle conferenze queir umm necessaritm (Lue. x.), 
che è la santificazione delle anime: e prima della 
propria, come fine unico ed essenziale, a cui dee or- 
dinare tutte le sue azioni ruomo; e poscia delle altrui, 
non come fine, ma come mezzo ordinario e solen- 
ne, massime pe' Sacerdoti, a conseguire queir unico 
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fine, sempre però dipendentemente dal manifesto 
volere, e chiamata di Dio, a cui solo spetta di dire : 
« Ite, et vos in vineam meam » ( Mat. xx. ) : ^ed 
anche: « Laxate retta vestra in captwam » ( Lue. 
V. ). Quindi mano mano egli venne trattando delle 
conseguenti virtù, degF impedimenti, e degli aiuti 
loro con tanta erudizione, sublimità e chiarezza, 
che leggendole io qui pur solo accennate in pic- 
cole tracce, mi paiono degnissime da serbarsi gè* 
losamente, come un prezioso tesoretto in cosiffatta 
materia. Sebbene la prova più convincente della 
sapienza ed efficacia de' suoi ammaestramenti in 
tale occasione vuoV essere il frutto maraviglioso ^ 
che gr intervenienti ad udirlo confessavano di ri- 
trarre, ed anche il davano a vedere colla mag- 
giore modestia, col sempre crescente fervore, e 
colla vita eminentemente esemplare , e soprattutto 
coirabbandonare, che più d'uno di essi fecero, il 
secolo per abbracciare la evangelic^a perfezione 
nello slato religioso. 
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LIMO H. 

Che ontine 1* vita di Givuo ddla snt dnaintla 
aU'fotilil* Ma Carità sìm ala Boa morie. 

GiPITOLO I. 

Yoeaxiene di GiuUo attlstUuU éeUa CtxtUà, 

Varie opere di carità da Ini esercitate 

nel nuovo etato. 

Dopo atere udite tante e si preclare prote 
della virtù di Don Giulio , non riaseirk) creda io, 
inaspettata la mercede, onde Iddio, libéralissimo 
rifiimeri^ore, tolle pregaroek) anche qui in terra; 
intendo dire la chiamata alia vita perfetta in re- 
lijgioDe: grazia sempre rara e preziosa, ma in que^ 
Èia età nostm, rarìssiflia e preziosissima. Noi ab-^ 
biam g^ oiservilo più addietro quanto intima e 
cara sopra ogni altra gli fosse ramkizia ddl'Abate 
Rosmini, col quale non lasciò mai di mantenere 
vicendevole comunicazione, e corrispondenza di 
lettere, avvegnaché Tuno fosse tanto lontano dal- 
Taltro, quanto è Trento da Domodossola, e da 
Roma, ove gli anni 1828, 1829, 1830, il Ro- 
smini successivamente dimorò. Il quale non per 
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allro «ra^i iadatto ad uscke dalla sua casa , t 
terra oalla, e hcam prima sul panto più alto, 
ed esUremo dltalia, quaVè il sacro M<mte Calvarioi 
di Domodossola, e poscia a calare nella Città 
reina del moodo, se non affine di poter più fe^ 
lìcemiente e sicuramente mettere in essere quel 
disegno, che Iddio da più anni ^ f^vea .fattf} 
concepire neiraoimo, io dico, ris^uto éfih Carità^ 
Né questo disegno era del tutto ignoto al nostro 
Don Giulio , e , ad altri comuni amici , ..i quali 
grandemente e concordemente desideravano, ch^ 
si aprisse ad esso la entrata eziandio nella, Djo-? 
pesi Trentina, sebbene per allora non ne ye|des-; 
sero, che una difficile e lontana speranza. Noti 
lasciavano perÀ intanto di tener raccomandatfi^ ^ 
cosa a Dio, e di offerire secretamente ne' (oro 
cuori tutti se stessi al divino servizio neiristit^l^ 
della Carità per quando prima gli fosse piaciuta 
di darne loro opportunità. Or non andò g;uari^ 
fke videro esauditi i loro voti: perocché il Prin- 
cipe Vescovo di Trento di suo proprio naolp 
j(se non che venivagli anche dal cielo) scrisse 
all'Abate Rosmini allora in Domodossola, ove cu 
Roma erasi, come a caro suo nido, poco fa rij 
condotto, aspettando ivi in silenzio i cenni d^l 
<livin beneplacito, una lettera in data dei 1 6 di 
* ' ' 6 " "' 
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àioeìnbre isso, nella quate, dopa essersi con 
parole di mólta cortesia e gentilezza protestato; non 
essére suaCibten2Ìone di guastare, né di alterare 
niinimamente ipifT diségni, che mai volgesse il 
Kòsmini neiranimo; passava a signiQcargli il vìvo 
contento, che nondiméno proverebbe, se egli ri- 
tornasse della Diocesi sua nativa. La quale esul- 
latido, e trionfando dì annoverar Ini tra Suoi jB- 
|!iuoli, ben parca meritare, ch'egli non dovesse 
iparigei^e altrove ìquel gran bene, che andava me- 
Biondo e laceùdo, ma sì adoperare principalmente 
a vantaggio df lei que' preziosi talenti, onde U 
cielo '^li era siato largbfssimo. Essere già presso 
H suo'iermine la nuova fabbrica del Seminario; 
bneriìrglì in esso comoda abitazione; dove oltre 
allò a^ndére a' suoi studii, avrebbe potuto rac- 
cogliere c'adunare intorno a sé il fiore de' suoi 
thèrici, màssime quelli tra essi, che dimostrassero 
pijl attitudine a formarsi valenti predicatòri, onde 
grandissimo utile saria poi ridondato non solo afta 
J^ìócesi, ma alla Chiesa universale eziandio.— 
IKicevutà quésta corlesissima lèttera , H Rosmini 
venerando nér desiderio del suo Véscovo il pia- 
cére di Dio, non'ind%iò pulito a rispóndere — 
^'Essergti teslimònió Iddio quanto flsnb cuore bra- 
mava di poter comecchessia spendersi tutto pel bene 
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della sua oara Diocesi, e prestarli ai fltrvigl4rt sw 
veneralMiiio e amatissimo Pastoie, i^ole^faferglider 
bilo di coscienza di rappre^ealare tt|iiiInsèiite^a4kMi 
Altezasa, com'egUayeagikdadiie atfni4k>miilcialoAelta 
Dieéesi di Novara, consentieiile qvdrim^ilissiiM 
Cardmtlé, a formare una piccola società^ relig^, 
ed a^^gli già Iddio inviati alcuni soggetti^ co* ^iialt 
per eensegnentai «vea contratti of^imaf de' vinooU 
e impegni sacart. E però se Sua Alteata si conten^ 
tava ditegli venisse in Trento a fondare una Istituì* 
EÌone in tutto eguale a quella già fondata .ili Dofll^ 
dossola, e senza doversi separare da' sum compegai; 
non bisognarie che pur degnarkrd'un cènno; ^in- 
contanente sarebbe a' suoi piedi: ahramente ve^ 
éersi obbligato mo malgrado a non poter accettam 
renorevoUssimo invito e la benignisnma proporla 
di S. A., come quella che in tal caso Tavrébbé ra^ 
cato ad oftndere Iddio e gli uomini. » *^>Htu...^ 
Saputasi intanto la cosa itogli amici «rentint,* soli 
k a dire quanto ne rimanessero consolativ eieon 
guanto maggior fervore supplicassero a filo» di em- 
piere le sue misericerdie col far riùsoii^e ^ deside^ 
Fàio progetto. Ha segnatamente il nostipo >IK Giulio 
ne era meuo beato, e si an^a con ogni' possibile 
^atadioapparecchiando a ricévere' dégoamèalè^quèlla 
mila delfiignore. Né eontento di^provvedefe in qu»- 
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m* Mù arw itessot^ Bgtt andaxa jàltre a cUì nie^ 
dtàiiìilii^eofie^ prudelifteftìeiilè . dbiamace à:psirte di 
tMSfa^ gttusaiqnelli file più ama\^^ preer- 

éliàaSi^ dflifiio. Ed io codosco persona, dm afqumté 
sdteiiÉioime^atrLi^alèisàtto: queste^ temf)ò* da.Ootf 
Qkdioi versói di tei, ittrtbf isce proGìpaliBenlé ia; giu^i 
àia della pat-tìc^lanaTcSoazione àU!Mltato, deiktCa-^ 
iltk, fét&cdkk egli , '. Che stadìam in qoell'aBfio il 
tefzòeorsO' ddta:I^(dogia^aVea gA cisneepito n^'a^ 
nìiÉòeni|wpoBffaDeìito di renderai religióso fia da) 
primó^riBolvigài die Jeeèili abbiaeciare to stato eo^ 
nt^^ia^oo.i impercioQsliè dà qneH' iatante^ pak?iregli 
sempre che la sùpr^oia donila della cristiana re-^ 
pafobUoa^iipial è itiSac^rdo^ó, non potesse andar 
<H«Ì£ai:^ 9c6iq)agiiata dali^ siqpr^na santità che ia 
4tfc*9 profeBBa,seyDza<bré al oìeieè alla terra Io spet- 
4Mola^d'4in.òotale:sdaDdai(»ò divòrzio ed'nn'assurda 
mostruosità. E .ineditendo la ecclesiastica istoria^ semr 
/bravigli che qócstak^nione aves^ro avntaeziandio 
4nUid pib grandi Vescovi delki Chiesa, e che di pia 
Glosserò con ogni kufq p(riere sforzati di ^posare al 
-^óerdozioJaidta pérCeMa; £ a questo scc^o pareva 
(e! ivi C&e atesae singotantfBfite ancKe miralo ^ Iddio 
iàd: Buscifore tratto tratto nel mezzo della sua Chiesa 
^gltJ^tìtsti religiósi,, doè a dire affine di afrori mai 
saqtprè in! essa: de' Sacerdoti, the insieme fossero 
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risolato di abbracciare i3(>b>:CMl la gQQj^aH^i W^^ 
ùKbeam ]a vìfa reiigio^ : mi JttoCjt^luW JpUS^ 
lebe gik' da gran lei^pti. qi|^ l»eea di»^ f)Mii<9r^f># 
jatértaldel primo: e am^ seeok) 4ella G^i^B^fgQl»'^ 
Géstt dii;fìaDifìlQ Bartolo Tatìsì. 1^91^14. %ff4#^ 
atl Q^sa, eb!era già C(»»e cMibem^ io: Qaojì-:89i>c4i 
^'fÉtrare subito che ella fosse $tMa iptrodpUa gi^i^ 
Tìeioa Verona, stceoina giksiii d'dHorii^Mctl^y» sci^ 
,ratt4o: e (pMud^puc ciò nwcfym .ftvveQ!u(i|^;^.i^i 
Biediia^a appefta fatto, Sa4erd(4e^ (li f^earsiva, l^fifRft 
per ftìtk^mi^T^ l siM diWgpi.oMe^ I44io^y^4ft- 
tsiinato >^tramèi»J(S.i)o9 Giulio/qbe degnayalo .d^lj^ 
sirikr aBuoìaiav tosto €b« ebb$ ^W4«r4 del ^progellp 
cbo «l jslava trattaoda fra il Y^eacoyo e Yì^ì^ R^ 
.aaUai.st^QoUo per ri^tiUijio della Carità. ^ 4IUjestp 
iutendimettio ogni qual vìolts^ o,8Ì;yi^taYW(tpsi|g- 
oai»oo. irv^efn^. jad. alcup'q^ra di ca^tà^ eg)i vc^i^a 
mett^^ ragi€9apAeiìti :di; Pìp^9 (}i^Ie (?o$fr,^\\9^- 
ma,, ed a.cfiej}fiem}o dcisiderii flir.yi)^, PM'^li'n::'^ 
quando dal ^l^^eopolo ^ico j\s9^^ HwWWflW" 
/ueMo di /pqpeer^rm a I^o ia I^^gipI)e,;^||a||$pa^- 
-»4• il w\ù gitane jàfurm», la via; «g^i ìnpo^lnami^e 
»({gimisib,,vCjàC; ^,g(iiMÌa.d^def»^i_era,pii| b^^o 
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lÀtnciato ad kuiMaffe nelhi^tfa Clksa^ 4^ 
IslittBto^ piìMitt^t essere a ciò valuto cK m/giòvaiie 
sacerdote, «w amicissioi», €^ke avea oomane cmi 
ietto là ttMèsi^ la jMriaf nel ijaaie il minor dono 
èéltlelo efte'peraTreMnra^reseere nobile^ ricco, <tt 
iicttliflBliiioing^gi^ e^e^ formio, 

riq^eno alla boràddt^ninio^' «otto inclinato a be- 
nefitiarela^iimaBiftve'celiseAMUoai interanenle al- 
l^antote^ di' INO e^idtefvizio della isoa Chiesa. ÀTor 
già" egli fidata una casa sopra un-cdie presso Do- 
ifitfdottòhi ;^dedrcalo alla passione d^ Sahalore, 
iiiiidè iteohe era dettò il Monte GalvariOi ameno e at- 
tìssiteo'alto studio , alla pettitenka , alta contempla^ 
iroite délte cose celesti^ e tutto ini$ieme opportuno 
drèsèlaciì^iò di ìÉètfe opere di car^j come cate<Ms- 
:At^,^pì(^ifcatPe; ascoltar confesston^^^ dare gli eser^ 
éfeffi e ^ satifié^ Aiissioni nelle yariè e popodose vaHi 
éW idl^feotìifoni), e onde addosso devotamente 
éèièbrtHMko:^^^ aéolì^tte Iddio e la sua Boa- 
tbUm^'Màiiterftffltìibhè si degnino di Condurre ^1 
loro sèt^ atiHié^^ koì, a farvi attMManto di bene 
coIISMaré aeffiìt'^Ifiocesi una isòtnigUanfte sodeià. — 
MèUb^rtp pigliene inani or Funfò or Taltro dei va- 
' rii libH, ^e ft^Rosininf a^veci già slaUnpati, \e Méi^ 
éim ii'pèi^amìfl'I^iOp^kùUfit^ e final- 
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mente il Nmwo Saggio^ open cbe dob la Um^ofa- 
vano i^eoiO della pie|à c)iq della Bspieqza cristiaiiii. 
Il Glierico noA lasciava, passar di che non ^i rec^fi^ 
Belle ere più quiete e soli|arie in alcnna ch^^e 
massime in qnalla di S. Francesco $aTerio a pg^r 
gere calde orazìcmi a Pio per un affare di tanta 3iia 
gloria, e raceomandam a no tempo stesso ai 9an|i 
Fca^ceaca Saverio, Ignazio e Lnigi Gonza'ga silici 
speciali avvocati, p^^è gli ottenessero lume da 
conoscere cpiale fosse il piacere di Dio, se di ab- 
bracare la Compagnia o TIsMluto della Cariti). E 
intanto D. Giulio yenivagli ognor più mettendo 
fame della vita religiosa, ed educandolo ad essa 
collo insegnargli il modo di meditare, di esamir 
nare la coscienzat di. usare certe mprtificazioni in- 
terne, ed ejsteme, e sopratlutta col forgli alla fine 
la confidenza della vicina venuta del Rosmini a 
Trento, chiamatovi dal Vescovo per la fondazione 
di una Gasa del niu>vo Istituto. ^ 

E v^nne difi^ il Rosmini sulla fine del gm- 
1^ del 1^81 e, sul principio del prpsaimo In- 
gUo entrò con alenili compari, e tra essi D. Giu- 
lio, ad abitare nel Seminario lasciato vuoto anzi 
tempo da' Cberiei per repidmnia del vaiuolo, che 
^in quel teiii|K> inOeriya.nel Tirolo italiano; e ivi 
si diede il pi:iinn avviamento air Istituto del^Ca- 
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VitS Yn Trento! 'Non è age^Wé il dire quanto fa 
bbirànimà dèi Todeschi esultasse n^l Signore per 
vedersi cosi felicemente arrivato al termine de^stioi 
luflgM e ardenti»simi desideri!. Uria cosà tuttavia 
parea mancare i mettere il colmo alia gioia <iel 
stfo caritjrfevole cuore: quest'era di veder fallo 
'parteciite di coé4 grande favore e felicità il suo 
'cafo amicò e diééepolo. Parìonne egli adunque al 
^Rosmini, e quindi IrivUò^ l'amico à vederte e ab- 
] toccarsi con lui. Ma avvegnaché queste visite ìb 
conversazioni venissero più fiate ripetute, pur non 
'sortirono subito' Teffetto dal buon Todescbi desi- 
derato: sì perchè MI Rosmini prudentemente non 
vónè'riiai il primo abcènnare di vocazione, e ten- 
ne^i sèmpre sopra ihdterie di studii e pieft in ge- 
nerale ; é sì perchè il Gberiòo non ardiva ancota 
"^ chiedere un IsHttito, che non ben conoscea e po- 
* féà forse elssérè troppo superiore atte sue forte. 
Frattanto avvenne che uiabdaegli nondimeik) so- 
vènte nel '^Seminario, ebbe, Aon so se a caso o 
j^t amioreirblè arte df B. Giulio, la inècimbèitea 
; di' trascrivere tma parte dèiie costituzioni deli-I- 
stituto della Carità. Qliesto fini di guadagnarlo : 
perocché 'mano màbo chl3 àtfdava scrivieAdo e feg- 
^ 'jgehdo'/ gTi enira'vsr nella ìtaente una cosi altissima 
^8Ìiiiia;^'e "iiel eutfre una èósF vii^^^^ brama di 
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8ld)facei&ure qlleH&t ibaiìism disvila, ehàgU teaite 
a morire neiranimo tolto insieme ogai duMnesza, 
ogii timore ed^ egtti aioito a q«a{iHiqiie altra pos- 
isibile. Venne è^i dancjué fioalmente a meMersi 
tatto nelle maini di D. (iìiiiHa, il quale, comeedbè 
allamente* ne grabiticm in eoo* v^^ si- raltenne 
però dal sigoiicaiJo troppo di tmm\ anisi vòUe 
ìAb 1a iletiberawiie al nuói^ ibtó si rnnietlesae 
al tempo degli Esereizii sfiritiiaU, eh*^i stesao 
con ogni piii grande carila e. diligenza g^i diede 
:per otto giernij Dopo i quali deonfónnata di co- 
mune approvazione la scella, e soUtwiessa aiaco#a 
al ipidizìo .dèir allora Yieario GaMn*aie/ é di pm- 
seBle Primnpe :Veseo%a di Tranto (4)^ fii ricevmto 
nfìBlla Società con estrema 4oasola«ón di Don (jiiilto, 
il quale però non riseppe la'cam, che alla fme 
di agosto sul Monte (divario di. Domodossola, per 
dove si era partito in cooqpagnia dèir Alate &»- 
smiai il di dopo T Ansata. E con làuto sia detto 
aUHtstanza della carità usata da Don Giulio atl'ia- 
Bomiuafe suo ainioo, che volle con questa 4i- 
giieflBMue sotfdis&re ìu parte al d^^ di grati- 
toMie T^^ il caro amko e béuf^ttoife: quan- 
tunque a dirirèrondami paia di aver gcan latto 
traaviafi i Baiai lettori blatte eaté prqMrie del Tf- 

^' (4) Monsignor Òioranni 9fejKmiao«nb'TBcliid«rer. ^ 
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desebi^ aH» coi vUa ora |n& streMamenfe ci as- 
terremo. 

Fu egli adimqoe rkevuto come Hmm DcriF Isti- 
Urto della Carità aM3 di logUo del 4834 avendo 
di poco compiati gli anni 28 ddr età soa: sebbeae 
di un noviziato fermale aUtòi potato avere poco 
fik del desidmo. GonciooiàciÀè, diceome avveme 
a totti 0i altri btitati relq^i ne' loro comìDeia- 
flUBUti, C09Ì a qedlo detta Carità incontrò di tloter 
i suoi jMTimi figliuoli accogliere o^i come novisu, 
^domane adoperare come religiosi formati; sì per 
la^mancama di mezzi opportimi ad idlefarlt con 
m.nomiato vagolare, e sì p» le infinite . brighe, 
o^npazioni ed ecoeaoni, a cui bisogna indispea- 
sabilmente <btr Inogo nel primo avvianiento 4i ogai 
grande intrapresa. Anche il Todeadii adunque coir 
entrare nel Noviziato non rimase sgravato di nes- 
suna di quelle sua grandi e moUisiùQìe occupazioni, 
lebe noi addietro narrammo, ma più presto idie 
antiche ne aggiunse di nuove. P^4>cchè io tiovo, 
che Tanno seguente 4833 avendo alcuni Cherki, 
e ccm essi ti medesimo Rettore del Seminario risa- 
puto d^ conferenze spirituidi, cJie egli teneva 
cogli operai ecdefiastici d^* Oratorio, ù feeeio a 
pregarlo, die volasse fisur comme a tutti i Gberici 
quel bene, die fino allora lora «tato «ol di pochis- 
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itmi, iiitrochiceodolé vaa volta Ui ielliinMa eziandio 
nel Seminario. Egli, che si (aceva taiUo a tutti, non 
seppe riiolani a così pio deifiderio, e di consenti- 
m^ito de' snoi Snperiori assai Tolentieri accetta di 
prestarvisi; e quanla Id da Ini vi persevcari codan- 
temente non senta gr^iNto ntile dì molti ed ottimi 
Gberioi oIm V interveniva^, si per le malese tntte 
vntte a fornace e lavorate s^tsllamente T interiore . 
e r^t^rkMTo^del vero eeelesiaslieo, e si per lo spi- 
riti) cK Dio, end" egli animavate. .Olire a ciò a ri** 
ektesta di Monsignor Pro^-Vieark» Generale, egli 
dava qttestemedeskM^nAo nM volto in settimana 
Ittione ds lingn francese ad alewi Cberiei dtl 
SeatnarìOiiOliiidesidefarmo apprenderla. Nel gen- 
naio deiranno appresso fugii anche imposta la di- 
resione della puMrika Accademia, e senola di Sacm 
Elo^tnenza, olle fino dall' anno -" precedente T Abate 
IliHHniBi pef compiaeere ai desiderii di Sna Alteua 
il Prindpe Vescovo avtt aperta nel Seminaiio,' con 
libata d^ interi^nnrvi, m" sia come semplici nditori, 
or àa nome collaborateii a tutti indiisrentomente 
gli enclnsiastici Cheriei, e Sne^oti d'ogni ma- 
ninnu Fino a tanto cbe il Rosmini dimorò in Treitfo, 
nra lasmò mni di erigere egK stesso questa utilnn 
sima scmdé: ma esawdo egU slÉto eostrette di pas* 
lare nnn «ran pafto del 49^3 n^Ha Casa del S. 
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Ma&le CatfafioV ^ solini ki-fiiffi ^ece a fffi(»eg«re 
é dirigere qo^'eperac il nostro Don tìiùiio; con 
che air éoorme péso MV ritte svie^fàtKdie fagli ag- 
giunta titia ta Vem gravis^itM sosimàu Perooefaè il 
meno di qitesta occupa^iofie etMo le due ore, clip 
'iQUi i giovedì doYeai logonreneUa totoata Aeoa^ 
'deiorììca. troppo pifr di tempo gii bisognava per 
apparecchiare fra setDmaTia diie beati di. Sàcm 
Eloquenza/ !• imo \^i6M lotto or da qneet», ar da 
quello de* pia facondi Padri delift Ohè^a, e T altro 
italiano preso dagli otfìmi fra nostii sacri oiatori e 
scrittori. Né finiva tutto mt^^^nplieeleggerli^maesi 
dbveano chiosare, rilevarne le nataraii e attiiaiali 
bellezze, aggiungervi tutte quelle nafixie idariebe, 
geografiche, e simili^ òhe pot^s^ra «ecreseer km, 
e aiutarne la intelligenza^ cavarne, come dalle mt- 
niei^ r oro, il pia bel Mare delle teri& dogmatiche, 
morali, ascetiche, iilosoftolìe, storkèa; a finalmeiAe 
tnostrame Tuso^ e T appHcanana, ohe sa.oe pòtea 
•ihré allo scopo j^irticoiare ^ della Saoia E^oqimnb. 
Arrogi a questo la nòiosigsiatt e :lunghiflMma ÌMi0a 
ileir aiutare i iterici a seriveYe oampdanienti, 
dandone loro t soggetti, traceiaodona le mimile, 
digrossandone le ^nme pc^e^ lUmawiono: lensa- 
eonde, e da mltim^^ àddefitramiolir a bea pof^gerli 
-e 'pro^nzìiifti; -^cii^^^^ wj Ytma oinl-fUro^xiVlaro 
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fmxff^ aofente sella stessa tonnata Uopo la sor 
praddi^ta bttarà. : 

r. Epipitre te quéste^ cosi ^liJoiite aceuf^zioiM ^ri 
dìnarie il ino mk tr^ava aaìsor l0t)go a qualct^e 
c^Mca.^lt aarità siiwrdinarìa.: jLcoiBoeropB^ pes 
ai^io deU! altre .tiua sola* Fagli r^pojns^ndat» 
(credo dalla Superiora delb figlia 4&lla jOnjà} 
una infelice giovane, la quale, come accade, te- 
mendo più gli stenti, e la vergogna della po- 
vertà, che Tira di Dio, e T inferno, erasi roise- 
npanle .^iMdttla ^ctUata aUe propri^ . ju^^jtmjì 
ed altrui. Àdoperossi egli prima con tuUo il 
«ilo per recaria ^ sensi m^Karì; e si vieiiiicgli 
Mto d' iAduria a lasciare la città, ov' era . peccai 
kìDé, e cciMliirsi in un'altra, ove vivere p^oif 
tenie. A tale efiétto bisognò quindi staccaik^ diMl 
fiancò rm 81» fi^^ìuolino, cui egli diede in cura 
ad utt buon Parroco di campagna, percbè lo 
mantenesse eallwasse crittianiamente: trovar |)er- 
soita fi(bb, iAe potesse e volesse accompagnare 
là' giofane nel suo. lungo tìaggio: procacciar |ber 
nfaMeri, oìm fornissero il bteognevole alla doppia 
spesa del mantenere il figlio, e la madre in luogp 
accoBcio, e pel tempo necessario a c^n^^iire 
V imporlaiìiB^ma, f difficile sc^h) di trarrò eu^ 
Iranèr dal pericelor^eta*naaente dai^ìarsi. Né 
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fu questo eoil teggiett negato, come !hm a ^im$ 
aspetto potrebbe parere: ma per diverse eagiooi, 
cke uà» moata riferire , ta TcMtà oeei ardw , a 
malagevole, che non gli costò meno di doe apai 
di grandi pensieriv afflìsMooi ed angustie^ con quel 
merito della sua pazieoza e cantàl che Dio sola 
può giustamente estimu-e. 

CAHTOtO li; 
Cenni suUe virtin primate da D. Gitriio n^ Nù9ÌMt§. 

Tutte queste oceupazioai adunque non poMla 
rifiutare in su quel |»rimo nascere dell'lstiliito in 
Trento, tolsero a D. Giulio ogni posnbilità di itf^ 
tendere, eccome par forte desiderava, tatto e ^ 
a se medesimo almeno per qualebe spano di 
tempo. E nottdimanoo egli seppe così bene ac* 
coppiare la vita di operaia instancabile in ogni e- 
sercizio di carità e<^ vita ^ novmo fervente, e 
geloso ddla regolar disciplina, che mal si i)otea 
giudicare in quale delle due vite egli fosse (Me 
eccellente e perfetto. 

Non felliva mai di ch'egli non desse un'ora 
intera alla meditazioi^ delle cosa dell^ anima, il 
che faceva eoa ogni diligenza e aUfurìlk, e il pia 
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Mfe voUe ingiBoecbiato sulla nuda terra seoz'ap- 
pollarsi. Dae volte il i^omo ricercava sottil- 
mente la propria eoscieoza eo'dne consueti esami 
generale e particolare: ed nna volta recitava la 
terza parte del Rosario quasi sempre ginocchioni 
per terra. Interveniva con amore e prontezza alla 
esortazione e conferenza sacra che in que' pria* 
cipii tenevasi colà due volte la settimana per lo 
spazio di un'ora; come pure alla lezione spiri*-^ 
tuale che era cosa di quasi ogni dì. Potendo as- 
sisteva anche aita recita in comune del divino 
uffizio, ciò che si usava di fare da* fratelli non 
p^ tegola, ma per loro privata devoiione e pio 
costume. 

Non men bello ed edificante poi era vedere 
un giovane sacerdote, di rare parti fornito, no- 
bilmente allevato e pubblico Maestro in Divinità, 
qual ef^ era, farsi ogni dì colle proprie mani il 
suo {etticciuolo, scoparsi due volte la settimana 
almeno la camera, sovente acconciarsi in dosso 
uno scingatoio, e come un povero servitorello ri- 
pulire i luoghi pubblici delia casa, servire i com- 
pagni a mensa nel comun refettorio, aiutare il 
cuoco a lavare le stoviglie e somiglianti altri uf- 
fizi! vili ed abbietti; e tutto questo 'sì davvero e 
con tanta allegrezza deiranimo, che pareane trion- 
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fere': e. pìÀ àUóra o&àvaDlvd.forpi'eso io questi 
ministeri da dìicoèirsali dfegHdoterni^ it eragli eor 
maflikito di prestare c(s^ fólti servigi da alcun de' 
fratelli. Fra primi. comuni cb'eatrarono a co- 
ÌDihciar Tistitato in Treata, eravi Un sacerdote 
quanto pio e dotto, attrettauto sì petduto della 
persona^ che mal potea muo^/sere le gambe e le 
bt*a(%ia. Jl Soperìoi^ t gli- aas^giiò per oaiueriere 
D. Giulia; il: quale perejòieotvaya Ogoi mattina 
da lai a fare il: letto, s la stanza, candendo qoel^ 
romite le duro: aenfigid eoa taitft efii>re«si0oe e 
mostra di gioia, che il bu^n^.pr^ nùrràftdph) per 
poco non lagriteava di; dokb jneraY^l^ ^ leie- 
rezza. Non si può dire quanto egli senti9«e basr 
8amente;di sé: le sue lettere a' Superiori iono 
piene diaécuse cosi umilianti, e direi 4|uasicar 
Jonniosé contro di se, ette: ohi non avi^sse contH 
scinto il suo sincerissimo amore alla verftì^ $aria 
stalo tentato leggendole a <^ederlo finto. Delb sua 
nobile orìgine o non faceva pur motto, o ne pali- 
lava solo come di argomento <la beffe: e se nell^ 
lettere bèsognavagH suo malgrado nomitiarsi Bar 
à'one, nói faceva mai altrameati^ se fare il potova 
senza sconvenienza, che scrivendo qpe^o ed altri 
suoi titoli di ndriità in caratteri marcati e cubir 
tali con infine tre^ .qjU^Uro piloti d'amiQira^ioae ^ 
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usa fiebieu dt puortmi/ uè una malfa g^oMa fra 
parentesi; come a dire: Barone del Sacro Ro^ 
mano Impef o (che fa !) ; ovvero Barone {eì qpidm 
Giudeo.;;!!!). Col (piai ulUipo titolo di giudeo egli 
intendeva ricordare a sé e agli altri per sua ut^ 
miliaziane, come egli discendeva in antieo da una 
fiimìglia braeliiica, convita al Cattolicisnio, onde 
àtiche era quel suo ehiamai^ sovente^ o £avellandov 
scrivendo, uomo di dura èervke, e di cnore ifir^ 
dra)uciso, siccome i padri suoi, Volèa dire gti & 
brei. Traeva similmente occasione dlabbalBsaisi dà 
eerti suoi difetti naturali. Quest'anno 4832ap'aVf 
venne d'accompagnarìo assai sovente dalb ean 
nostra al Seminario, dove oi recaiiratto, egli a leg^ 
ger Dogmatica, ed io i^ studiarvi roltinio corso 
della Teologia. Or volendo io, secondo cbe era 
mio delùlo, cedergli la mano diritta, egli tosto col^ 
locavast ali» manca, dicendo : q Nm sfipete u-^ 
Cora che sono sordo deirorecchio sinistapo ? Sf ne« 
volete diinque portare ai sodU laicAJtemi qui e 
voi statevi là.» — Ma^o csedo fermameste, ohe 
assai pie che il oemo^ iì me^ uéìr^ ^ nn^ 
vessrio a cosi ^re Tumiltà, perocché aè era.é06i 
sordot, che noa potesse uéir^ aiiche stando a de4 
^la, né andando per la dttk erano malie le no^ 
stre parole. Nessuno poi ho io conosciuto cosi sin^ 

7 . 
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ce^aiàeDte bramoso di essere avvisato é corretto 
de'suoi difetti come Dl Giulio. E quantunque i 
Supériorì ciò facessero sovente per provarlo in 
qqesto a)sì difficile e pur tanto essenziale punta 
ddla verace timiltk, non fu mai ch'egli si discol- 
pale scusasse ; anzi riconoscendo semplicemente 
il suo fallo/ se non andie maggiormente aggra- 
vaììdolo egli stesso^ rispondeva solo con parole di 
somma umiltà e figliale gratitudine verso di essi. 
Né pago di tanto egli raccomandavasi continuò a' 
Superiori di non risparmiarlo in ciò, ma di usar- 
gli questa gran carità ( come egli solea sempre 
chiamarla), di avvisarlo e riprenderlo in privato 
ed in pubblio liberissimamente, valendosi anche 
di quanto sapeano di luì per la Sacramentai Con- 
fessione: che questa licenza egli diede sempre, o 
per dir mèglio, supplicò che si prendessero tutti 
i suoi Superiori per fame quell'uso che loro me^ 
glio piacesse. 

' Soprattutto poi aiienissimo da ogni pensiero, 
non che desiderio di posti onorevoli, ond'egU fece 
mai sempre ogni sforzo possibile per tenersene 
lontano. Odasi quali sentiménti egli espresse al 
Preposito Generale quando le vacanze del 1832 
essendo in Cremona, ebbe sentore di dover esser, 
tornando a Trento, eletto Vice-Superiore di quella 
Casa. 
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« Nel paMre di qui il P. Saperìore art df^se 

>» lai cosa, per cui il mio '^spirito si trota' 'a^ai 

» angustiato, e al solo comrofciarè a riflettervi tni 

» vidi costretto a piangere b deplòrait me stesso^. 

» Elia m'intende! Carissimo Paxire, consideri trs 

» sé davanti a Dio chi io mi Bià, :e quali impe-^' 

» gni m'aUiia a^Ue e abbia misericordia :df 

» me. Io starò, se Dio m'aiuta, ai comandi suoh 
»'ma la supplico di permettermi, che io in breve 

» le accenni alcuni motìvi, che crédo meriti3ì0 

» molla considerazione, irórehè il [msso ntìn: riesca 

» contro la sua aspetfòziose, e impedisca -le , vie 

» del Signore. Ella sa la miseria mia. Io nonJia 

» le virtù positive, che in quel posto (tovrebbéro^ 

» esser gik mature, e quel che è peggio, non 

» sono ancora sortito dal fango delF ingiustizia^ 

» essendo pieno di amor proprio, d' imprudenza 

» e di viltk Una trista sperienza mi fece conscio 

» esser io privo di quella costante fortezza d'animo- 

» che è neceffiaria in un Superióre: piùv volte 

» risolto di negar ciò, che* dovea ) lùegàre,' ho 'ce-^ 

» duto da debile e ho tradito per sino il mio 

» ministero. II rimorso tli questi ìniei falli, pei 

» quali non mi resta, che a vìvere, fin che Dio 

» vuole, in penitenza, e confidando miicàmente 

» Bella infinita sua misericordia, è una voce ; 
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n dbe ini parla atto, e mi avvisa dte |o bod son 
^ iitto per dirigere altruL iggimìga a questo di- 
)» fe^ jEaiale della giustizia e d^la pietà, gli aUrt 
)» difetti Baturali, di «a gindi^ precipito^, d'una 
» memoria» che bm ritioBe i nomi» che confonde 
1^ i fiitli^ 4'Bn tèmperameild focoso e feroce, di 
9> utà soDBdénza^ dke mi atterra e mi re»ie agli 
n atta Beeessariao^nte, e ìft parte bob inginsta- 
% rn^ta ridicolo, e diqnìegcivole. L' età finalmeate 
% àBcora sotto; li trent' ami cresce ii peso dei 
ft siKldetti difetti; » --^ Ipdi esposte le altre molte 
e. gravi sm oo^pazionì , che già teaeva , sog- 
gibi^ec < Se EUa oltre a tatto ciò, per cui già 
ì^hù da fender sì gran conto a Dio, e per cui 
Il mi rendo, sempre reo di molte omn^ssioni, ne« 
91 gJigenze e frette, or m* inq)one8se anche il peso 
A di.... <è Dio! che cosa potrebbe aspettarsi da 
Mi me? QnùsfB riflessioni, naio carissima Padre, 
ìK creda, glielo dico aeranti ai Sìgnoro , mi afilis* 
tt «oro sòl dal principio, che il seppi, per modo, 
»^ ohe: n'ebbi ormai {uà v^te a {Mingere a b- 
I»: grimo assai a^ara^ È vero^ che io deverei con- 
» sidturare lutto ìb Bio, e si che s'egli mi aiuta, 
1» tei casa,, che me lo comandi, il fera; ma il se- 
» condo capo dell'Apocalisso, cte ho ultimamente 
» meditalo, è oiiracolo, che attesa anche la spe- 
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» rìenza mia pròpria nélfo eserd^iio M salerò ni^ 
» nistero, non mi foccià diiperaré. Eccothi dmì<|iiQ 
» gìaoccUoni a' suoi piedi, e per qtiinto ti ìm 
n di santo nella pietà delta Croce, ae la «npplìco 
B a considerar nnovailienté tM io Éii sia^ e quale 
» nfiizio Ella voglia impomi. Elegga ptttttoslo il 
» laico più rozzo, che io cm tutta la mia sdeilia 
» non so còme possa ecc. ^ -^ E qnando dopili 
terminate le vacataze, ricondottosi da Cremona à 
Trento, fa non ostatite tutti ipiMH sensi della stia 
umiltà pubblicato assistente al Superiore^ egli ^it^ 
tossi a terra alla presenza di tutti i firalelli, nò 
potè altro cke versare un torrente di lagrime a 
sfogo del suo dolore, e in testimònio della dilli 
mniltà. La quale poi non trovava altra consola- 
zióne fuorché nel pensiero della ubbidienzia, p^ 
cui alla &M egli non dovea esser più cto TMn- 
bra del Superiore Don Pietro ( co^ chiatìiavSsi ); 
e da Pietro fin T ombra aver gà avuto vf#tà di 
operare miracoli: così egli dfcnva. 

Or poi la verace umiltà^ la qtiale mìù è albini 
che la verià riconoscitorta, ed abbracciata, féca 
naturalmente Tuomo a giiidicarsi pecéatofé, é bi- 
sognoso di vendicare santaniente in se ^tes^ Ite 
divina giustizia oltraggiata dalle proprie contiÉué 
infedeltà ed offese, colla contrizione del cuorfe, é 
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cétte asprézze delia peniteoza: ed ecco ragione y 
per cui lo ^rìto di penitenza sia stato piò, o 
Hi^nò la divisa immancabile di tutti i Santi. Ne. 
il nostro novizio andonne certo privo: anzi egli: 
era stranamente inelinato alle ansterita, e a' dnri< 
trattamenti della sna carne; e se non fece assai: 
più, non è già stato p^cbè gliene mancasse Tani- 
mo, e il desiderio, ma solo perckè ì Supmori, 
attese le sue grandi fatiche in tanti ministerìi di- 
qarità, e la saa mal ferma salute, credettero bene 
di tenergli il freno, percbè non trascorresse in 
QiD^^essi. Entrato nelFIstituto non iscemò pnnto, ma 
accrebbe pinttosto il rigore della vita prima me- 
nata, digiunando spesso, almt^no tutti i sabbati, e 
vigilie della B. V. Maria, bevendo quasi senipre 
semplice acqua, usando i cibi più grossi, e dormendo 
assai : parcamente. La quale ultima cosa è tanto 
più notabile in lui, perchè era fieramente tor- 
mentato, da un^ insuperabile sonnolenza per certo 
stemperamento di umori nella testa, ed assalivaio 
quasi ogni di al cadere del giorno di si gran 
forza, cbe, come si esprime egli stesso, al lutto 
atterravalo. E pur non di meno volendo stare alla 
vita comune, e non lasciar per ciò né lo studio, 
ne Torazione, né la ricreazione, non si può dire la 
dura lotta, e penosa, ch'egli dovea per più ore, 
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cioè fino al teflipò del riposo, soileneré. E q^ 
ricrea2ionè, dopo la cesa iiegnabac^te, era coia 
di somma pietà, ed edifficaiione insieme vedere Vb 
industrie, e gU sforzi, che osava per vincere il 
sonno: camminare So, e^ già pel loogo del comoa 
ricreaineàto, chieder qnm centiMo ad aleno de' 
GOBipagni per Dio del tabacco, dimenare il eap^, 
scrollar la per^uia, e simili. E tuttavia ncm po- 
tendo per la viuteoza del sonno for qoasì altro, 
che balenare, urtare, e per poco stramazzare, aprire^ 
e chiuder gli occhi, udir poco, o nolla, egli ve^ia 
portandosi in grande pazienza qoel tormento, e sdì 
mormorava tratto tratto fra sé queste parete di 
proprio avvilimento: « Oh che miseria! Oh che 
bestioda son io mai! » — E se alcono lo scuob» 
per destarlo, e s'accorgeva del ridere che oe fa*^ 
cevan gli aUri, ed egli più di lor ndea, e eoo 
un cotale sdegno, e compassione di sé ripeteva 
più alto: « Oh che cor^aceiol Oh che miseris! 
Oh che bestkiola sono io mai! i> Ma ooo era 
per questo, ch'egli chiedesse di ritirarsi a riposa, 
e duravala pazienlissimo in qoella longa, e dtìàM- 
nosa battaglia, solo increscendogli della noia, che 
pensava doyer recare agli altrr. E quando por fi- 
nalmente giungeva Tch^ della dormizione, per non 
darla in tutto vinta al sonno avversario né manca 
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«Ilona, soteta ^(iacere sopra uù iettMDia dora poco 
aeii delle ig&ode: umtle, «otte quali ancèe talvolta 
doiHÉÌVd.. At«va Mtro a ciò hi coelame di passare 
ima fiMa il loese tetta iotem la notte in TegliA 
^rto stitdiawiOy e pirte onandot la quale mortifi'^ 
caAioMt per qoinMO io «o, oomiucfarta da lui ad 
mmt In CMnoia, non iotramise poi qiai, se bod 
per ragione dlalermiià straordiflaria; perocdrii te^ 
itiflDiefnte d'infermìtìt noti em mai prhro. Che se 
mm 2dti^ era cofitiMo piÀ o meno tn^gliato da 
ma veMbia postema dentro air orecchio siDistro,* 
«he oUftì al fenderlo sordMtro, cagionataci dolore 
quasi abituale 4 capo, e spesso a(»itissimi spa-* 
sten: ma questo egM nel contava per malattia, 
onde patendo da infermo non lasciava per ci^ di 
forare da sano. E pur cerne tutto questo fosse 
MOor poeo^ per quanto gliel concedeva la ubbi-^ 
dienxa, egN aggiungeva molte altre volontarie at-* 
fli2ioni corporali, come cingerei di pungenti ca-^ 
tenelte di ferro, flagellarsi ^esso e crudelmente 
sino a ^argere il vivo sangue, e destare, e mett^ 
pleA di sé ne' vicini allo strepilo ctelle percosse, 
e simili cose. 

La quale aiverità nel trattar la sua carne de-; 
vedi in Don Giulio tanto pia ammirare, in quanto 
che egli menò sempre ( per queHo , che mi te-« 
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slimonmno tutte le meoiorie di hit da me dili^ 
gentemeate raceolte ed e^mmate) una vita pt« 
e illibata, uè sperìmeiHava gran fatto ricalcitranle il 
eoo corpo aHo spirito, massme riatto alla puritìr, per 
cui guia*dare incootainiiiata , pia cbé a^o torna 
necessario il duro gotemo della carne. Bastava 
vederlo per convincersi eh egli dovea essere sin- 
golariQente tenero di qmsta celeste virtù: tanta 
era la modestia verginale del soo sembiante ì 
Brache oj^i fosse d'indole allegra e dlttmagiaa^ 
tiva vivissima, nondimeno tntte le sne parole, Uitli 
i m(A sgoardì, tutti i suoi atti spiravano una pu-^ 
rità e monéezEa angelica. Nessuno iM) io cono- 
smto cosi nobiknente altero e sdegnoso di quanto 
pite di senso e di carne. Onde an<Ae em qmMti 
sua incontentabile sollecitudine per cessare ùgm 
perìcolo e danno di questa si dilicata virtà nei 
foncrulH d^rOratorio, esigendo dogli altri e pra- 
ticando egli stesso una somma vigitania per pre-^ 
lenire o emendare ogni btticbè minimo disordine 
in que^. E cMciossIadiè sia scritto, che i mMdi 
di cuore vedranno Dio, io penso, che premio «p* 
punto della sua rara pureusa, sia stato quel lume 
chiarissimo e quella sublime intelligenza delle cose 
divine, ond'egli fu sempre nemico di ogni vile a^ 
fetto, e disprez%atore di ogni cosa mortale, e ai 
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contrario tenerissimo amatore e profondamente 
sensibile a yerttà, a virtù, e a tutte cose spiri- 
Inali e celesti — a Le grafie (scriveva egli al 
generale Rosmiiii in sna lettera dei 43 novem- 
bre i 83^), « che ricevo da IMo, sono ogni di pia 
j» cop»>se, più atte, più salutari e mi sembra che 
x> iddio ogoor più mi faccia conoscere il nulla e^ 
» stremò di tutto ciò clm è fiiori di lui; la me- 
li» schioiiià della gran polvere che è Tuniverso in 
i> se stesser; il profondo guasto iu cui giace senza 
» la ristaurazione della grazia, la umana natura! 
» Una nausea ognor più forfè di quanto è più 
D caro al mondo mi è segno. sicura e voce di 
D Dio Che mi chiama, rimproverandomi 4ella mia 
» vita, a tirar pratieamMte la conseguenza : dun- 
» que gettati tutto, tulio iu Dio solò! Oh me bea- 
» to, se ^sl facessi! » 

E così veramente feeéva, sèbbem alla sua u* 
miltà non paresse. Fino* dal suo primo metter U 
piede ùeiristituto della Carità volle, se non di 
diritto, almeno di (atto, essere con^ chi gii avesse 
fatto voto di povertà: onde quanto avea di da- 
naro, di libri, di vesti, di au*redi e simili, tutto 
rassegnò e donò irrevooadubiiente a Dio nelle mani 
de' Superiori e supplieoUi a riguardare ed ausare 
ogni sua cosa non più come sua^ ma di tutti i fra- 
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tèlU. E tanto ^li eia dolce al cuore il senUmento 
di essersi fatto poverello per amore del Figliuolo 
di . Dio, resosi povero per amore di lai, che ogni 
qual volta gli bisognava al Cina anche minima cosa 
per se, egli mendicavala dal Superiore, ma nm 
mai aHrainenli né prima de^^sersi prosteso ginoc- 
chioni a' piedi di lui, e baciata la terra, quasi 
protestasse con ciò di riconoscere quanta cbiedea 
troppo superiore a' suoi meriti, e nondiiaaeno spe- 
rarlo dalla sola pietà de' Superiori e misericordia 
di Dio. > 

Incredftilmente ghiotto poi era dì quel diletto 
che se è congiunto a virtà, è di lutti gli umani 
diletti purissimo, l^devolisi^mo , io dico il diletto 
della sapienza. Non si può dire quanto egli sen-^ 
tisse altamente, quanto amasse, e quanto si beasse 
nello stadio delle opere filoso&che del suo padre 
ed amico Abate Antonio Rosmini : egli era tutto 
zelo per diffonderne quanto piò per lui si po- 
tesse la ndtizia e Tamore: ragionavano con enlur 
siasmo nelle conversazioni degli amici: le studiava 
e meditava continuamente: chiedeva a \Jm lume 
per intenderle, e riconosceva come una pre^osa 
grazia ricevuta dal cielo quantunque volte gli era 
conceduto di penetrare in alcuna di quelle pia 
ardue e recondite verità, e tripudiavane di alléw 
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grezza. B^ld poi era ogni ^ual volla trovavasi c^ 
mede^mo aMore, vederk) da' modi proprii di chi 
si muor<e ii diesiderio di trarre dalla bocca di 
ebì6ch«8èié usa sospiratidsiiiia novèlla , nia spera 
iameme e teme di esìsere ^a«idtto; farsegU at-^ 
torno e T^rrlo tentando, scalzando, proroetedo e 
^tósalendo da tutte partì per metterlo la sol ra- 
gimarè or di questo, or di cpieirargomentof e se 
gli rìusdva d'avviare il discorso, giabilame, rac- 
eogliere tiitta Tanima neiratteniiotté, starsi cogli 
occhi fissi, e colle orecchie tese quasi estatico ad 
itdirlo, e berhe avidamoiìte ogni sentei^, ogni 
parola, ogni cenno. E perocché egli era, come di- 
eemmo, sofdastro deiròréccfaio^ sinistro, appena si 
accorgeva, che quegK entrava a favellare di il- 
euna grave cosa, e con naturai movimento cor- 
reva tosto colla mano a fare ala e sponda allV 
reeehio difettoso per aiutarto ad essergli pSà fe- 
dele miriì^ro e portator della voce. Sì igiande 
insomma e prepotente, dirò cosi, era U passione 
ond'ardeva per tale filosofia, ch'egli in ogni cosa 
ubbidìeétìssimo, penava non poco ad acconciarsi 
interamente airordine, che il Superióre, per non 
irritare la gelosia di certi^ prudentemente gli die- 
de, di non parlare mai in iscoola ne delie opere, 
ne della persona di Rosmini. Perocdiè il suo cai- 
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dksimo zelo di qwirgére ogni grande ferità e no* 
bile priBclpia, la saa inUma persaasione che tali 
fossero quei del Rosmiiii, il suo sdegno e dolore 
nel vederli male accolti, o peggio discraoscittti per 
ignocanza o per liasse passioni ; alnna Toka soo 
malgrado il tradivano e il facevano^ essere, o al^ 
meno parere io ci^i mme nbbtdienle; di cheegU 
accorgendosene toato chiedea perdono ed ammenda. 
Un'altra virtù, che sola ne racehiiide assai aU 
tre, rispleadette nel nostre novìzio D. Oidio: qne^ 
«t'era un figliale e tenero amore alFIstituto della 
Canta, a cui Dio avealo chiamato. Né Tessere TI- 
$i^to allora appaia nato, non ancor solenne- 
mente approvato dalla Chiesa, piccato, umile, sprov^ 
veduto di ogni umana grandezza e appariscensia, 
deriso e perseguitato dalla maggior parte, o c^ie 
«na odiosa novità, o come una torre di Babele, 
cbe non dovesse giungere al compimento ; potè 
punto nutta , non dico a raSìreddai^li V affisilo e 
scemarci la stima, ma né a fargli mai entrare un 
pensiero di penUmento di averlo aUbraceialo o 
preferito a tanti altri Istitnli, cbe vedea ^ be» 
radicati, e profelli dalFombra veneranda di pm 
secoli, e di tanti maggiori insigni per ncèihà, per 
sapere e per santità. Anzi il vedersi in questa 
piccioletla barca, ogiMa da. grande tempesta per 
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al preéeale, é miBaòciata da troppo maggiore per 
ravvedire, gli cresceva piuttosto che gii scemasse 
]a fede, la tréAquilUta e la fortezza nella sua vo- 
^2Ì0Qe«- Gode, serivendo al Preposito Geuerale in 
un lampo, nel quale avea veduto non sen^ suo 
ioamenso dolore sottrarr airistituto una deile sue 
principali colonne, e farsi ampia rovina, egli potè 
dir di se stesso: « Quale, tranquilla e soave fidu-^ 
» eia speriménto io pensando alla presente pie- 
:» colezza dell'Istituto I €ome mi sento bramoso di 
» imbeverne dairallo lo spirito ed eseguirne ogni 
» lettera! i> 

- Finalmente quale fosse fai sua pietà, devozione^ 
ed amore a Dio, e Gesù Cristo, ed alia Beatis- 
sima Madre di Lui, lascierò, che il lettore lo rac* 
colga di per se da tutta, insieme la Tìta di Don 
Giulio, condossìachè i soli fatti debbano aversi 
come autorevoli lesttmonii delki interior dilezione. 
Non trapasserò tuttavia inosservato uno speziale ef- 
fetto, che qnesta carità divina in lui produceva; 
ciò era una tenerissima, ed esuberante gratitu- 
dine verso Dio, di che sempre avea pieno il cuorev 
la lingua, e la penna. Eragli solenne usanza lo 
scrivere in fronte ai libri, ed alle pistole con let- 
tere grandi e marcate questo motto: Deo gratias! 
e ripeterlo ad ogni (ratio * favellando, o udendo 
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di Dio, e ben della Chiesa, e sempre con un Tolto 
infocato, cogli sgaardì ^ienr di amore, e di alle-* 
grezza, e <M)n : un tuono di itoce, che proprio gli 
usciva dal cuore. 

Capìtolo III. ^ 

Passa da Trento a Cremona: santa vita che vi menò: 
opere di lui colà esercitate. ' 

Così utilmente non menò. per «è, che per al- 
trui faticando e patendo il nostro Don Giulio, 
giunse alla fine dell'anno scolastico 4833^ quando 
improvviso Iddio il tolse a Trento per darlo a Cre-' 
mona. Governava quella illustre Chiesa già sino 
dalla primavera delPanno 4834 Monsignor Carlo 
Emmanuele de Sardagna, cugino del Tedeschi, 
Prelato di molta virtù, il quale con singolare esem^ 
pio rinunziò poi nelFanno 4 837 a A onorevole, 
e ricca Sede per attendere solo a se medesimo, 
e passare il rimanente de' suoi dì in religiosa 
quiete, quasi presago, che non gli restava se non 
assai poco di vita, cui finì poscia piamente in 
Rovereto aM2 di gennaio del 4840. Or questi 
pel singotar affetto, che portava a Don Giulio, sì 
perchè gli era stretto congiunto, e^-s^^er le rare 
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doii, e vtftà, (àe VmfcNmavftBo; H desnfetò, tì Vtkbé 
in Ctemom h vaca&ze autaiiiiàli dégU ànti 483t, 
e 1B9S dignanie le ({a^i< ad)(^ndlò in variì mi- 
tlisteHi ed eacarcizii di dvHk in bene ^iritusde di 
quel sua gregge. 

Ma quest'anno 4 833 il volle aver seco per un tempo 
più lungo, chenon erMo i die scarsi mesi delle 
ferie scolastiche; e si gli venne fatto di. averlo 
almeno per un anno di consenso def Principe 
Vescovo di Trento, che promise di provvedere per 
qneU'aasenta na supplente nella eattedra (fi DiDg- 
raatica, e (ki^Superìori dell'IstHuto, a etti non parve 
40versi negate c|nella consolazione a un Prelato 
cosi degnoi, ed aneretcriissimo alFIstitiHO »ede*^ 
Simo, di cui anche volle essere enumerato fra gli 
ABcrttli. Combinale per questo modo le cose, Don 
Piulio para dal Tiroto, « a' SI5 deWagosto fu in 
Cremom^ ai piedi di Mon^nore, ebe T^be deco 
ìi^[ Vescovado, come amico, e Simigliare carissimo, 
))res(o a qualsivoglia uffieio, cfae ^li avesse de^ 
guato di comandargli. Vero è, che qud di^e« 
Ussimo Vescovo andò scarso, anziché no, nello 
mporgli o^oupastoni, e &tiche esterne, anche per- 
i'Mh teme vai che la saluter cui aveva non poctf 
logorala, od inferma, non ben rispondesse alla 
virlù, e ferver dello spirito, peggiorando anziché 
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per le QUf^U H^oa fi^^ Tj^yy» 46^d9I^pr^fbw 
di -^è. ■ . .- , ì 

Or egli, ebe seceo<|o Ifì spirito 4^ ^^q I^ut<i 
m»& eteggeva, aè i^siav» piq )a fit^ 4i 1M(M^ (^ 
quella ^ »bdfia, m» ^ i| p|ap9r« 4} Pio» 4 1^ 
sempre mirava [«i ti^em ^tUfer^epwl^ Qf:^^ 
)'tt«a or alira di espe, qIui per ^e 900 Ji»»^ ^^j^j^nit 
plici mez9i aU'vnico fl.»e 4^'uai99„ ^ ^ital^ ^^P)^ 
delia saQUfiodfieAe ^ «e #i6iw pw Ip wJbwH>>Wf^ 
del ditioQ moUifofme volere; boq pene ppntf) m1j)I^ 
emaciarsi a questo nuo¥0 geQei^ di vita |>i!i| qpHntih 
più «elitario, pi« di$ocGupate. hm per^^^so ^1^^ 
i^e non pure il «empto fodeie» 999^ aiM^liff il ^ 
tierdote, ^aAdp Jddio meMit A» ,fpel|ai ReHe 4WÌ 
joani, d^e elei^re comeoUinH^ M^it^coAt^ 
plaVtTi e imicoWa. «eiopn^f à pri^cipil <» l-ewWrr 
piQ del 4À¥Ìiu) Maestro, efte 4^ ^^ft^^ls^ miì 
ideila sua ¥{ia loortaJe, fie iqwò tre^l^ fiel»|p;4ff 
4ina boHi^ di artiere; fu lieti9iiw> 4^ Vffii m 
koy9k> io CraiCMMia «west» pt^pifii» 4i f rezjiif(w#T 
«ima Yita, cbe mdn^fip ìm^ jW lo mwwii 4^^ 
decata. Appeim gìniito «idwiqiie » Qr^mm^ f ^v^ 
éMmì sarioo di quelle nfiniie ^K^upa^ioni, c^ 
il Signore aveagli ift Trento ad4ossate, volse ìHt 

8 
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bontaoeftte raiiiiiid« a peosare come dcir^sse or^ 
diAaré la èvà ViM per gradir nienteodéno alla Di- 
ttfià 'Ma^e^ e gk>tare àtt'anima propria. Divìse a 
tale scopo tutto il sao tempo in tre parti, e dava 
la' prima agli esercizi di ptélà, la seconda a^^i 
MÀdii, la terza ài l)isogai dei corpo. Non #rà 
iiollaf de* primi per non ripetere qneUo cbe oe ho 
sétìitd pia sopra, se lìon che alla fedéle perseve-^ 
ràiiza ne' medesimi e^ potè qtrì aggiangere qoeUa 
Maggiore è^ttezza e soavità, che suole ordinaria- 
diente mancare in una vita in troppe occupazioni 
ifistratta; Ben toccherò io alcuna cosa de' suoi 
^dìir E prima trovo ch'egli si applicò a stu^ 
diare più profotìdamente ohe mai la Teologia 
Dogiéaftica/ procacciando di dare a questa divina 
Éélen^ que( pie hicido ordine , che ^r lui si 
potesse,' e di rifrattape con più di solidità e chia- 
mza alcuni veri quanto importantissimi ; altret- 
tamò eottuniemeiite a' nostri A o trascurati o com- 
bfcttati anche da etri men si dovrebbe. Uno dei 
quali da lui trattato e difeso con somma dili- 
genza , fatica ed amore , fisi quello della podestà 
diella Chiesa , dote maestrevolmente scovava e 
combatteva gli errori dominanti a iniquo danno 
di essa; ciò che gli ebbe a costare non meno 
veglie e fatiche, che inimicizie e persecuzioni. 
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fiiB^br devoilioiie e .dM* stto igliale aNaoèaneiilo 
alla Santa Sede d^Piéteó, nella qnieTeite^ 
credeva: la piefra e il MidaiÉaftte uosnoMe ed e- 
tórnod^la 4»ittolioa vmtà^ e della salvie deVgriMbe 
«maaoir) ■ .■-) :;:•/. ,•.'.; ; iS4 

A qnesto ^iid!« j^ntvjssioio eglLaocòiqHava ^odlo 
^^fi ameno della lettetotilia e firoMÌa,.df>cui à r»- 
«ta anche mipresiòso frutto in alcanì^ siioìr dialo^ 
'^i^ ebe ri|MH*t^refflD neiri^^emMeQ della .pt^seote 
biografia. Non gii ^passava poi dU <3he Mn éeesé 
^Ittalcbe poco di tempo jdlo «tndio ideale Opere^ 
BosflùQì, e màssime ^el Nww. ^gs^j o. che, al^ 
meno non ne ragionasse eoi sno oaiissìiiio amìcD 
D. Francesco Paoli, Cappellano del Vescovo, il 
quale anche prendeva diktloiin vaderli spesso en- 
trare Tra loro in accademiche disputazioni , e noQ 
«eno sottilmentOi che póuQevolfBente/.rac^àaro e 
battimare insieme ^ai pantipiù forti dt qaeUapro^ 
fondissima opera. E a questa zelo di D. Gàitio.per 
la scienza aacUamo.debitori delia. stampa dalla Sto^ 
Ha (/^tf'fltft(ir^, pur di Rosmini^ che siieoe appunto 
in quesl' antiò in GreoM^na stessa, a sp^e dì quel 
lioMigaore, dw ne consecrè l'utile a beneficio delle 
Pigile della Carità , che allora si trattava d' intfo^ 
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fjdii^jCttm'# iiitto^^'ilksttrB>aat^ e 

'dfcfaottrlaJn9za(bn[>pbMi6hrìb. — 

ì& siìflb moDÉMiÉiii jaUleét 4el sw ingegnò, e 
*jddla Mi Hiè xmÉfttne ^MìImKk a seiìtem^ mrtle 
sue lettere, calle q«aU manteneva la corri^ioni- 
dknqa « Jt|iii60iaf 4sbe vfl lepara a diteroi ^r- 
*€Miggi; dbtistic' flEè «vi :daMl*n a obi legge, 
^kaSnr imit idrqni ne.iSferiflea fiU^ una, € 
ii» <i|1|sIé; la gMUMmìnia JeUnea, d» serisse ni 
dBanle.ikcopfe^ 9f elleno, eeHn <[f»le inviandeiglt una 
inafNieltai <M Ei§^hM)l furodigo, b eooUa a M» 
4ÌBtaoE^ie .per éiffMiéefne posci» la copie « van- 
f1»ffgmii6^'pmmwà. Eeeo la Mbna: 

1; <v, ' : ■ . • 

: «'Eectllenza 

i\ r. , / . . ^' ' . : 
f^ <n Ai^À^im fMapyMsqiie di non aver: pohito yot 
41 .i|ìM a: Milaw e^n b. AniMùo ( RomiiH ) , 
n doviitdo wA melar privo della eomolaBìone , 
^ìriK eoi ni ondosa sieopo, di rhtdoria, o go^ 
01 'ikre ^dettu moonoli della eoa pr^iatisena 
^ «NKvevsvBone. MH il -««leiie di Dio vak pia 
1» del nòeifo; e io pufe, a ciò rignardaMb, ^BOgKo 
» piattoslo qnella, rkt piace al mio Superiore, 
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» mzMiè quello, cbé fBV eie Jiib :kon^j|M;Jak 
» iiia vobotii. Mft sBinofiJ peana iiMite JflPriMac^,^ 
M si Cacek ateeM^i iinuHlaria V.:£« queitalcnute 
» lettera, e « iMne mitr Lb pMS6n]liÌ3t|aMto'>iw^ 
xr veretta, cbe deskknnw colnhlritt sr iÉe4eaoàOi< 
)^ per raecomambnlo albi sua earìÀ^ 9 aaìdefi-' 
« etedit. PÌ9F darjg^ne oogoinane L0 Aan^.lÉttOi 
» TaflEAre, senza' fan» sòrtìtiolo, de nini «nròiJcK 
» sène de'LaoMbmoK pmhègiàpettte^téiB^ 
» <tt vaeaw», e qiladtD « Lrà enedo cbe qpiest» 
)i mia la Iroterà al deliziodo Pinete, métto oe-^ 
vè^ eupalo^ ebe MHatiUk òiicte spem ehe. ari p^r-^ 
» *doAerìi, s^ per quatte tiliil» m proeiro il htto^ 
» d' iotavttnMrmi eoa Liei atOffiiio aossiìBidd^ WKLftM^ 
» pia a liiD^, die fiÉr^e non mi jéonvertfbbé. 

» Sappia admqde V. E« che queste imierè .ì»WH 
» vine, che Le si fèlla iana&zi gia^ohione^ ani pm. 
» povero fle^w4o pèrduto. la lo trovai per aoci^ 
» d^Ue a Vieaiià d'Aastrìa: Ali tocco iMa sna Tisla, 
» e me lo rafceolsi in «asa. Mi aarrà la saa sorte 
» infelice: e ael saa raecooto ffhnivai Uaoaciata rì« 
» storia delto aiia vHa. Questa solìtigUann di ti-* 
» cende tra lui e me^ fece, dbe-io ^ ditealassi 
» anH€»ssiaio. Soao già tre aiHtt^ cha b lèagb :dbn< 
» me come firateUa; e mi tetrei \i^to^ se coém; gli 
» rassomigliai nelle sue prisne misme, coii fofssi 
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1^' soHck^ di segttiflo a^ché nel generoso «no 
» «flelBiHò d'tnirean. Orvdufiqué. un di, meft^ 
1^ ìflsieiiie amUflteVobneiitft. ci* itterte&evrào , egl» 
ì^ se, celuipsse;^ accese Hutkrd^frirtoansìmft 
rioeoè da qi^sté^trtiti rinMiè^anzè, è da queste 
» dolci luaingliÉe, elief4[m aridi^ dtaÉìfeilando pren-^ 
r ^é»ìdo -a fiafellaml 'Oosi^)— Ainica • oh^, in devi 
»%apewclio Jo^ho.i6oUi.ffaWi/:ergi^ è pie- 
» eoli^qfareiàpéh io.iinon(fo «o^ pia o 

»!bm|o pdcdttti: i/f|nalldel ftrtateinio.MfBipio Ira- 
)^ aotnati jì totàero aneli' essi é |iarlij!oiro dalla^oasa 
i^psAeroa: M lio ppì degH Jiltri, itim. sIéboo Tfu^il- 
V laddo, e gik sanilo Ji^aMbiModo etti pure la te- 
1» roM^imria^ e higranevoid purifenaa, o, pNrttDsto fuga 
» da ribéUf,':^ da kgnati. 11 nòe Mon ppdre/ eomo 
)^.1già tante ToUe lird»dU il mio buon padre sa. tutto 
» qimto;.;.. Si piange di e n>tte, e corre' ora ad 
>» 'mm fenestra, ed draiBid«iin- akra^éperando sempre 
» Vèdeme ialino m rHorimre ' pbnlitQ. Oh ! ' Spanto 
»'ni^rdiegeò quando Vide ^me..... quando mi ab- 
»ifirat»iò.:;;. quando mi rìcoDoU)é ancora, e mi 
^^ididiiaròiario figliuolo^! Oh. 8é allora io avessi po- 
li 4ato riòondur inecb a Ivi anche tuttii gli altri ! Oh 
H.JNo! ÀU misei^ melQìi'sa dote essi gtaeetono 
>!jqQa^i'e iaj^; ^ thi sa se saj^ranÉo rimettersi 
» fKi imita fìa/(^ alla casa del' mio buon padre 
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» oondo^? EgU.è o^rtfSvO a»i<^.mk>^ (^ ambe 
» iq questi tooi.i^si v« 119 sono. nu^M ^ J$K<^f §; 
)• «hi la » qm^^ m/ifiTh »i;tron»H^! Oh ^ ddt: 
)• teisi aiiadar io. a riaU;a^iairUr^^^ciiotie^li^ a^^ì^e.^ 
» D^,s^la/ea84^ i|elu)M$; bipoli, padre; e ra^^i^ 
» Wl leiQp((^.s^mo suUe fO|;lie J^kteffia cg^kù <h|f 
» iro¥^8si io sul difiaFtir^^o^ ! Oh me b^to! % 
» Ghectm^tuzipne pjsl Dmpayfro padre...] -rr^ ^ 
, ».loiil90Ì»|p^ ahmaiMo sfogarsi in quel ^i^^^pt^ 
n pianto, ohe gli soffia la parola». cosi gli risppsu 
» Ascolta, ^ioo: cara mi.è^ copne tu sai» la |u^ 
» compa^ia; ^f^ nulla jo so trovare di pia li^to, 
». e giocondo ^mmt me: ma riconosco altresì troppp 
» giusto e santo, il tuo d^derio, pecehè io toj^ 
» impedircelo. Va pur ovunqui^ tu crjeda^ e ovnnquie 
» il Signore sia tecol... Va: io pure per si bel^ 0n^ 
j» volentieri ti. a<HXunp9gfierei, »|)o.ai.con^i d^l 
)» qfiondo.T-Ua.^OfgiuDse egU, io. non .^nosG% la 
» lingua di questa tua ^ittà e paese: inoltre,, come 
» tu vedi, io S090 vestito, alquanto alla tedescai e 
» nella colta Ita^sar^i ricevuto. più ageyolin/^it$, 
» se Yestissi fom^ alquanto più.g^ntj^: fins^lo^te 
» p^ desiderpo di re^airmi d^n^rtutto, e tutti rac- 
» Ci^gtiero^ i miei fratelli trayìaiti, vorrei s^per trovar 
» modo di quasi moltiplicarmi,. ed essere in j^i 
» dove a un tempo. (JuiNsto, amico mio, bramerei 
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» MlttiiMlttUB^M.^¥htfMk>mi), gli rfdtMlsi, io 
9 fi Atò'tdlettHeiì da mtiMtmté quontiì àMst^tAgna; 
ì^ t iìékb tim ibègKa fériSìt A ^mMi^ i tuoi peiw 
il dfi$rf, } tttoi déffto«Ml,' lè^ Me ticmtéBf «fuèsto io^ 
il « ^àMp^Mftdttarcs 6 *tt <krò: ÈkA cotne ìAolti^ 
# {dféair U^^la ÉKa^t^ UÉte parfi^ dhrcfrée a(( 
]» un tempo i^è?^T6tisdftbéM, 6be io fi&l jtoti^r, 
i^H<AiééètfdO'qÉcM^W1è'»<)f^ ipìhthé i<> povero 
ià Éi par ^ Mf Éov ptMà: é ^mW asSat A' ^euora, 
«H òhe bt pbVMift a Mie d'Mu^éiiéé A eara, debbamè 
^ ^Ma. V^ a t«o rigtaté(^ ar)«aal« 60^1 gran 
il éistpìMété. -^ Ri egli a ale: tua aoa eooodderestt 
§ UkiAtìVtìàéiéù bbe ibi potè^ ia eiò «ì«^h^? Se 
ìi^M'éii^aMrittitgewyisk&d^ ben io, e gli 
w (é&p«Mit, èW^mB fSèci a {cf, 8 Mio dedderia, 
i^ lo^ pi^éfei a fohkii éa padre^ é di generarnìi 
^ qmi tfi Mòto itfotti^ioaiidòmi al modo che 
^ 4i 'diddi ! -^Eb! aooAeo, lo iatetttii^ii èdidlando, 
^ di, ìd: ecéd tasto fitì si presenta alla mente mo 
é tìaè mi tòglie: drogai fiator^ # 'àoirer pensare 
W itf tìM. Io fòooaobbì, é- sé ékè per tutta la 
i»^èèùa tema jifaesi e pop^ 'iMeii lo^ salutano 
iar ^ MérKau^ «ifol* di ^paUre: Mi\ uettMi^tessa 
V HiUtio ìb fiU in bn piit^ki (fedlcato a S. Carlo (1 ), 

(0 Aliode al magnifico OrMorio di S. Carlo eretto dalla mu- 
nificenza éeìÌ9 stesso Conte Mellerio. 
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«lim-^igli aodolie fadm^ luhMrt' (kftMi fìraiil-K 
n Mi^ e li tiàenf e^hféaiido. coft owe^ e !?tìe«rec 
» Mramedte .pfiieialt; Egli oltre a^ciè ^ m eeì'UK 
« (ilo pftrelilB sordo-nuil» (4); Iroe appraider» 
».l;arl0 .ajq^to di MI^bìm^ O' «uMplfeam; U» 
» persone tee pari. Se non U éùipiaM ^ ^taMpoi 
» &Fe iM po' ili tÀoggiOf io oii.estlRnul éicott- 
» dttftt a lui, e tu eoa égm Mnm gK parla, e 
«idi|^. qMUò^ ckèMmAii^ !io!)i|o lèorliK :3ke 
»/iiL pfoiiiiai por la^ teooda^ :totta i^Ia^^ìtnii 
»^ cko< tMmiQiMbtya ilr ooit^ (ftwiihi géllite sop^ 
» plicbovole ai |dè delMot prànn. paaÉrer te - lo^ 
» vederti eore^e ioooatro, e ti mq^sIì 4é hiit 
». UffiittaosioMite «triag^^ aUunooìÉiaf e '4kaéi«f) 
» lagrìnaiide^ e djariofd'ne, olièlniU ririlitito di imo^^ 
» TO, e rteoMscialo per suo figliaolo anfatiniine.*^-^ 
.. » Le mie paiole Jo^iecnro rasserenale, imai gm^: 
» Uhm di gaadiota tosto m idleslàidlar partenza» 
)^ per ÌÌHmoi QiMuuI'eoeo no ordtoe del Stap«iriorr. 
•xarrestanoì a Cvedioiat e tormi la i^anuitt di 
w piwégoiie iataiìto pia ofire. Io ^hè mi pro-^ 
» Imo lih ^U»tttoaiio, ni enodetti obUìgalo éb 
B mmlener «guabnestè la jiavola aU^anuoo^ edb 

(I) Accenna a un |;tovnne sordo-muto, che ilC. Mellerio man- 
teneva per carità net suo pala2zo, e a) quale fece imparare l' arte 
M dJte«f»f« e incidere. .« . . 
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ì^ M^iìkr iméàé dft Mo aftivàr a Mikné. EsMMto 
» poi p^ ì& m&^lùt moiia polvere sa la *vk^ gli 
»^faet ^aasld 4afcaurriho di cattai quindi: toem^ 
n.^égoai alia posta: ed eem^lìBl»^ quki:davaftti> Odi» 
i^icià id fibiteo; itufendo tosétar Higimaiv ab» 
9. farii e§U stessoi » > 

- j ni Crefflioaa li 6 di ago6to/ii8&2.di — 

t^ti^imlan^me 41 nMioiM^Mo andava ttbtàà» 
I^Hima ;p«te 4Hf Ibrii^ mèla qtwte <pi»to a i^ 
eia <^oalMiis8iiM iiéi pe y a weÉta re ageto; ttrttir la 
Illa tiua, ée c<ttl à Dio liiie stUo in {^»}eré. Ma 
non lac ehè assai presto aocann^t di uscire /di 
quel suo» umile' ntirafflento, e'di ceeeare, e dlslu* 
diar la propria ^tote, ma: eel: j^roeataiace a in 
tempa^ r^ltrai: e Giùlbf ehe eosié wAìé,. ridite- 
deira, fcod /Mila musava in ocdkie^^al nùAisleri 
dettai vita attiisa eirtérna^ t^ne saoceisiiaai^te 
aeoallaaÉto e osoipìttido <»» lii^ai amore, e ;sol- 
léeitadim telile qaeUe epei« di <^arilà, obe la pro- 
videazàdel Padre Gelesle gU peese da :l»a E 
ciHictessfàcliè feralmente parlndo, TeserdiJo 
dUla oaritài ordinata debba imitare il sole , il quale 
investe co'suoi benefici raggi prima e più effi- 
cacemente gli oggetti più prossimi, e poi roano 
mano viene con una cotal giustizia distributiva 



Digitized by CjOOQIC 



4»3 

«MMMiicaiidisi.'iiO' a'piè lMHftiuBsiiii;>>ìoiiiigMkii«^ 
lemeÉle Bon Givlio k pima MBa si studiò é§ es^ 
sere, quanto pie potèNulile aliar firai^flia del >Vesod/?9^ 
Laseio stare la èdiOoaEiaiie grande^ «clie dava €oU\ 
esem^ di una tiia ìrrapi^asibite e sntav e^iaaaipmtf 
con qMHa;lanlo sua propria tei^ittalè inadeilia; * 
amaUlìBBìiiia ^attoli^ obea^mpr» f^i ridava tot 
noUo, e òhe j)asta?4, siceóiM te^tesnmto assai valla; 
essa Siria a rartsereaàM laisMBtot •dasìiatiM Vim^ 
no di Mamigndre; clKràkiceittivolD^li «m pslMi 
MD Seattle i'esòtèiIaBto' e foimMi^ peso àttì^ 
Episcopato^ VaggHado pai/ iegli qaaali^ il Vasacvat 
eoa dia|)osto e tacttnàle a km fara^cie eaaie sp s a i a i 
ancor richièdevo de'isiM panari- e • AnrfgK; agi» 
non. lasciava divenin^ ootrsaa^aia uniH^.e ri^. 
spetto 8ii^gereDdaLpr:iqiieMa sf «piatta ooaavcbè 
potesse, ridondtte a gloria di Mo» a pTo dK qilellat 
Diot^. Per opera sm anfCora sr ffsae paÉ Traquattttf 
in Veseovade la lattum»^ cari «n cottnae^ eaaaa m 
privato, de'fatoni libri: s^trodnasa il botÈmmé ds 
tenero a: quando . a/qaaado della eoainwnae di 
q^frito^ e di santificare U ^empa .alesso deferneasa,' 
deUe coaversazkni, e dai passeggi eaa rsfioaam 
menti utii^ e piì. EgK.fa eziaadio, óbe^iastital k 
pratica di fi re nello slea^ Aalazto Vesaovile qualb» 
che avea vedete. a (are nella Gasa delF Islititls» 
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dfiHtf Gftràà :m- ZreMo, mk la dftttJMb 
aé itoa ttt^'-di^meiidìÉtr ci» m léèireft 

eralOi • Vedèdan»^ évr ? viflta la ^ditnada t ricevtr»^^ 
Oiièi ttabi tH quei yìò Preiafo aiià lar^ BltatoéraJ' 
firiiqiHlrnsaur «amo tanice 9^' .Ffancaseo Paoftìfl») 
éieaitt^ -rii^e;]^ i^iunmentava> If Uam aan mma di» 
fclÉo^ i3dD j qtHiie 6ii(«a»là eiNiIlaiia di ewire iì 
ìffÉém Umàa/tmmfgmÉè lei^til pnmei quelle agli 
ràdil chrthibiMtelii^iaMiBna uditam' 4i pazsémìf di 

Mbriiea^ p 'idèa mto fimiortvoK ed' efioaoi |»i-ot« 
li?peMVad^s9a' m^eé rìeefep*e daKa eelrììk di Mon- 
ffiSn^ «m ^mra^mtéaiieii^A pane delF anima/ 
éli^ qì»9)k» di»I torpei ^oa«Msiliì fmre il medesimo 
SaeefHlafès tQomè «abMfi i^gioso di S. GiofaBni 
di Diaf e «éIm|& wraitea^il'iqiiahq essMdo Dea 
•IMi^ ia< €iwiana)uVè&ffir'4^ «mi Spedate ia 
YlMOtwB) làrcnrsrìii Mèa^rpoatena' «eH'Drèccifaief 
iq)iw?ani0e^iar.'qfiélÌMitie^ «bbe fette a sla|ftre, 
Éè SiAM^ìdi Im^Miri^^M»; seeddda lèé égli lilesBa 
ébprimevsiiv «ooils 'in ìbt c(h^, dfó gli pareva 
qfOtti niMmi e 4ì pietrai; ildande il iaedìea»ra, sdh 
baie daveiae por tallenaM acerM doleri, potesse 
aiiiatean'adimaaojdi' ardente e fiira; quale me^ 
rtrart^ cH essere at eafòr delt aringa. Il 'fhe ^aol 
ito»ra:di'tode' liòn men del suo aelev (^e delki 
sua sofferenza. 
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I hM^i pAMé ^eì^m ^àXÈOwmi «dmfei^, é i0 ufe 
inizili |ià pi)eMK 41 Veséoi^ -per kri^ 
Cmmù ii: KgUè* Arila iteriftr^diMaf'MafelMttr^^ 
wfsa) eM <|iMi ^eah toeM ideile aniotdj e^nfiiriif 
dr JÌDii GMitf, (Ai«,da iiii'i)p0m-KÌi pmiAiie e!M»4 
flMóoAtt 6ta»tà « (teVe aaptilèM. Trattò fHii%«)fi> 
«Mte €<4 «iqfia» R#^tlé del modo ikii^tere^ «b« 
si p^ees teMerà )^i? albit9Di*:od ediieimr^saiila^ 
«leole il €lii^ e rìCi^iMre e p^rfetiiiiaW^ aiòoil 
pìi Istitatit eJM eran» hi Gr^sKHia* B^^se- «oh <6tté 
il Vescovo airea p«r sMippe raiimo volte ^ p09^ 
siero ed id deskto-io di uM.fteitta rìMinslaiiiM 
k ia.'dalitare ohe ancèe i» qatife parte asit^ gio^ 
vaneiito od codìì^ìo, e^oH'opera atrcMM^ti-an» 
noalp. E ae qMato ed aM IneipfnÉIMi «iflMtt 
wm fim^o alatt\ il biooa Gialio afvrèUh«Bi «nw 
Mdolo oeasolard i]i m ateo 4HtO'tro|qifo pili 'ao«^ 
<ie8ò desiderio, ^ vo- ^im dH v«dore aliimio< ti 
inrincipio d^ lutato della C^arillM ta Cmai&Èi», oìA 
^Iko quel Honiignoio ToUo^ e tetti pia voUe di 
Imto, ma non potè per colpa Alile cifooAansd: * 
^ Itè risMIe tuttavia estro \^ mura del Veeco^àdo 
Ja looe degli oeeiftpii, e il Aiooè del zelo iiti^^f^ 
Jio; ma ei diffuse e qww biett lietob«aian^ fNM* Ili 
città. Egli fa destinato dal yesètìff m éim^^himm^ 
tiw ^rituali fi3tt volle ;aUe lAt^He di^ tilii^tk 
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&{Aj^el0..€ofli eyaiiaftB jCDlàiiifi^àpio btttuto feadato 

C^omiìm; e :toe896 :8alig9^ kstfaie 

piMiftfpodesià 6 cKteiioBfr^l Vieieotr^^e adente per 
ÌMipo éivadi^rè e nwfiteiìere gs«Ui|taÉMOte buon 
mmmo 4i q^\ÌQ.kMiei^%ì\e neceMÌA 

e :^ altó jnaltviisooo Mimiiei hi eofttiano risico 
di pNPdara raNHoia piNHMr^ve l'ràriri;, fendendo IV 
ftG»lk ìkA 4wle ktituta {»' pd^i» 2^:beli6wferito 
llMsigflpr)S4rdfigfisitfher. gti^ ottimi; rtge^OHHtti^ eòi 
ifmli te ^ioò Vttternadi^eipKfia, e ramimjiislni^ 
Btw^ ide/feidi,iO»dft pti iatghi «oooo^i Inlttarono, 
ehm ajggìvnti. ad alici a??€fitiili suMdii bastavano à 
maQleA€^rvi«kolhre a fittseant^i ^il^Ile; é aUa morte 
lltttQ^i ttìi iegalOMdi tf^mlgUaéa'dtìiii», che perle 
jieatte.we fov(iine,la:dui(dopt) ia piauDaia erasi: yo^ 
l^Miririiinieiito. radalo i iftostra quanta giMdeménle 
fi» steMe tiel tm^i (k i« qtièsto p'u) ln^^o I). Gk- 
Jie, ,d«re:ftl dQHao^irifNeMatieate i^i àpèitaàli esìur- 
Siziiv ebl^ :aiiefaer iacuAbenza di precficarvi timMe 
imito. ^la divina; parola, diia«coilare le^onfessieai 
idelk m(i#ate; di «unsif^tee aiiaarecoiMiebefieiala 
i^ritrii dell^lMHaio* iSiel che:^irsi y<^)^ icea 
é fcande Qacità,'G0»9<totoae e profHto unii^rsale, 
abepftiea4Mlo io fosotàvperCmnona, ed lis^ndómi 
ieoalOìa tiiritar^ fael luogo, codio apparo .obe io ere 
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18* 
6<Hn|iagM efamiasmno deLTodèschi^ mi si ddiaia-- 
rofio attorno, ei&cevMo a gara Ì0 ehieckìffiit iiot- 
yeUe di hiìv ^b a^tti e paróle di oasi siogolare^pnes'- 
stoDe^ die bea mostravano la tonerà gesHtiidàBie e bi 
viva e rispettosa menoioria, che tuttavia gi^ bo ser^^ 
barano. Diede pure replrcatameiite git Qmmim m 
Gberict dei Sreminario , dovè anche ogaì sàUKito 
8entivane le x^onfésaioni mo imito: SìggradìaMte ili 
tatti, che lo udivano nbn.moB volontier^e «ÉBmiMitt 
k) pulpito predkare, ch^ nel tribunale dt.p^faenza a 
dirigere le anime loro. Predicò tnolk^ là quarettma 
alle JSIgnore della B. Vergi ne, le quali éiseaé^ pter 
non, sol quale accidente, amaste: prì^e dell^<À?dmriò 
loro Confessore^ ebbero lui per qialehe ten^poa 
fame le veci Finalménte. il Sighore ohidinrito m-r 
ohe a faticare qua o cola in varie parti ddÉi 
Diocesi, e sempre con grande profitto e mnivéci&aie 
aggradimento de' buoni; e Monsignor Véseovo nt 
ebbe lettere di affettuosi riugrozkimenli v perd^ ar 
vesso loro invilo, commessi dicevano, un saalo tulio 
Bdk> e amore di Dio. Tra quali hm è. degno die 
facckimo speziale menzione di D. Paolo Nembri Ar«- 
cipréte di Robeeco, e persona graiFissima V H qMle 
scrivendo del Todes(éi al suo Yeseovo, éioe affutt» 
co^: «e I^ ringrazio vivamente del nKÉssimo pii^ 
» cere che mi ha procurato in far conosoeiizade) wK 
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» lodalo ei^ino^ Lèì^ ed ih polèr pmàte dewedM 

• in CMfèrédie eòa eflso hiit U in Mi ba«cop^rto1ui 

* gmpp» tale di «niiienU cpisdilk, obe oèn posso « 
» mawSdiora notririe il più elefvateeoii^ttoedmt*^ 
)» teeonneato J^ msi ptroftNidaaiiiiUà, Taperta soa in^ 
« gééttitò, la Aia eoa prodesza dr seipente ooogranla 
« xtìih flraipliettà detta colomba, la ròbastezza delP 
» aeteso sfio spìrito nelle materiedireiigkme, lo qua» 
» Hfieaio, e lo collocamo nel nunero de' pocbi. Irà 
n i ^dìà io certamente non mi trovo, e coqSub 
»:4i mia lai^ldexza debbo solo ONaA^tarmi di 
ik ami&ifarli e tenerarii da iontsuio. b -r^ Fin tpii 
ài IfemiMri, b cài teitònonìaftia à tanto |nà aislo^ 
tefqle in quanto ebe dal Vescovo ofa giudicato 
f&t «00 ite'migKori Parrocbi ddia ina GSocen, 
iiÌ9(»)iM», e moHo sagace in pesar le persone, colle 
quali tmttsi^. Segnalamento in Soresina, àox^ 
Éiede gtt fiserei95ti aHe doni^le, ebe si odocavase 
4fli fnel IVloMstero di Religiose della Yiiitàzionei 
% predbi al popolo i tre nhimi giorni del car-^ 
«binde, piacque a tutti quel suo ^)irtto lerveMe 
^ pieno di Dio per modo, cbe appena lioito il 
aao^ MdWt forano a pr^^arlo peix<Jiè vfiiesie, 
ifannlq priaa poteva, ritornare cdk a dare le sante 
Miiisions, daUe qnali si ripromettevano certissimo^ 
e «opibsisàmo frotte. 
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H q^lè mtike di vita «Ulft; e Mdkjpre o«mj^ 
neUò stUdid pia iàtmsio, mir^ètfèitiiì^^ 
più iiHiMnoabite e àtdentè carilk, merita^dtìsfltei^ 
Vaiò maggìonMDte aibtiiiraSa, ft quaifitó cilie ^^i 
era quasi abitaalmeiitè h^ragtiaio, e «Ipetao liar-* 
toriato da quel suo apiostema n^l eapo. V«fW è, 
elle essendo egli in Veteovado; ersi costretto, titì^ 
suo inalgràdo, ad aver^ afta qoalefce^ tongìgidr 
tura, che HoA èole^ altroyet pett)échè 'qtfèlPèf^ 
tixÉO Prelato, a cui stava Iropj^o k eo^ li «Utà» 
del cugino, oltre air andar ritenuto in paragone 
del zelo e fervore di kn, del destinarlo a'int- 
nìsteri di carità, il volle sempre seoo alla mensa, 
^ alla ricreazione, e alla passeggiata, ^^'q^asi 
ogni di costumava di fare in carrozza. Del resto 
lascfitùdo slarè, che frugale e tiiOdéfMtol pét se 
%tés^ in ogni sua parte et«ìl^ ViVèré^ Hnnièiiàr 
nUgtia; io ko da un teslhnétfiè di' v^MWifv '^i>^ 
Botf GKtttfio^^idioUMssi mtà ^«€fé{»eP flludlo!lftbiiÉlo 
dellat DB^ortifieftzion^, siechèi pentra rión-'peièò' ed 
«òi^tì^Arsi a <|fieUa manièra di tital, e pAnlNrla 
p^ ta segreto qwi pi^cbMinbo di «^,:'clie^ |i0r 
ufcbidien^ cfatpa alAué cdrpo^, co* 'diM;ÌÌ^«rM 
aUrr aspréfeM di peaiitesiV Mal - ti^ppo^' più^'egii 
cercava di sup^i^e colla móvtìàe^ìbnti deliiv spi- 
rito: e della sfta* uMiltii pràlieétft hi ^t!t^inMla 
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-6re«fMI ^kWI^ «?ro«4;dt oo^pfii, b«0.«b))» «giù 

iMf'Wvi$eU%. j^el|§ nw slAri», «avigbi per m» 

tì*ra,(|ft|l.jtJH|n*»;jc'Wt!:bt CflBvj«n w^re* 4*eiy»r 

inviai «, ^vai^j iqi!leqiM^i. .0 $i pf>r. gli, m^ 

}^\i, if^^.i] sigM. i . iati U fi^nd^ggiano .. oè ai 

iWè<ipW),accwl«!W:^iWi'BPWtOi,figcW<> di balteN 
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sdflo la jirqctaMia' e )to fémiki* :£ petò ad andai 
più Gelilo ^^ «Icbro^ !che'>^r nm sì fwéBav l'cbfenM 
lieMia a'jn» tol|)n^i: >^i* 4^^ spòrte^ tafth 
per ^Me la a)ia atqàaiit^tdiffcuamèMtf e^lw vc^ 
g)iàoe pnie]t)KrtaTO ia bùÀM paiib iqmoto ìM^ 
€t9lmtto di dire à glitrìa :dcihi Wìtkie idelteviMàl 
. Gfnvèn ^& B cpiièto a^eri dd . die o iL^ Jbdo^ 
mM tm al servigio diHmrigoiir Yf^c^o'^'Hm 
mona, qnndot, appréisaiidoii it natale 4i) naalrci 
Signore/ reputò svio debito d'iniiart^iliiaulelteiii 
al eoo PHncipe Vescofri-^in fTli^nto^^/ nbUaoqial^i 
con esprewialu della pili «lileveqenafmeé idèi 
pia figliale affitto vétiiva pit^ndo ^ Siiai Àltefli^ 
ogni più: largale desideitbile : grtuJìft< éeà: dtìs^'s 
aoche in ricompensai qbel moH*^ ^md'ei riep^ 
nascevaglisi debitore: da^a^ll à)nt»*de! sutoiadldii 
dogmatìei in appafedebianbelitofa ìpotet néglta^iiUe 
p^ lui s> potesse còMnuaie a; sóddisiarail-dMu) 
segMOte, É«I*'q«9la iBivai<tt> perÉiesso (tatoglfciiil 
filare a€reiÉiQà/a>'«nmr6v^inoàHeo chie S^^iài 
Avba idègiNto affldlligli M-^ \9fjgsrp foeHa sdciaza 
nel Semìoaridi; e fluMneìIte ^gK firoteita^af il sno 
fertÌ8Bimo< attàceamerito: alla !€ilie8a> Trentina e il 
iiyò dèsiikrio di ittomare ad! lèWpo prefiilio a 
spèndersi lutto infseriigM; di iS: A. e dèlia èata 
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stfa Di9C6é. -^ Ri^poseìgli il Vescavo^ ma troppo 
ttframeiiile Jdi^quKfitO'i^U avesse Hiai potuto aspet- 
ttp»v aè taifiagioai^., Peroeehè dopo una parola 
étitoi^ms^^ ^traodo toéfo a f^uilare del rilarBO 
4i/liii^ a Jtefiito per ripteadefifi la sdiola di Do- 
^fiMtieav^ dimpzto^ichiaraoraBrte, K^be.per T^- 
(imo; aeo coa^tteynefii» , uMóglt da fagibm be» e^ 
Mbi(&M é pandelrate(fiè satiro sé ne speeìfioava), 
HmicaitieQle peif seninneilloiidi dovece, e per ben 
intesuT cafìtk; versi»: di tw stesso, em am su9;do- 
loro dbbUgalo. ad . esortarlo a rìBunkiare.alla oat-^ 
tedcai cui tene\«. • Del presto nm Verter egli: giù die 
ti'jrhnimesse )pmo'd'iiffiì6iq, :é ((uiadi offerirgli la 
]pm6éckià'. dà S.i Mark in :Ho>6iieto^ eoa ete aa- 
reftte pMyveétitoa nob meno al suo onbre cbe al 
SM: ccmvwieoie «ostentamento» -r 
r HQaéstfr' lettela del Vescovo a D* Giulio «ra ac- 
cMiusà! ittf' ttfi'a^tra é9i^ stesso a, MonstgMr di 
Gremónav a cui quegli màaifestava ki cosa, g^ 
tMdii qia e colà aldun cenno >epehile e nérte- 
riosò siti molivi/ cbe a ood br rifléneevano/come 
a dire: essere qoe^uAa.Caltbdra, «càerkbiedea 
un^ liomo' quanl^ pio altffeHsntO iiotto. e sistema-* 
lieo per non diu* U^dppO nelle imaginazioni in un 
oggetto eosi deHeatb: avertagli oltre a ciò* degK 
altri motivi ben forti, perchè D. Giulio non do- 
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Yèsie pia ihgemii, iiè iìi^sifie'i nelk éduèàziime 
de'Gbierici. vSoggerivaglif poscia ^die védeése di 
provvederlo^ egli m Crem4na |ii ^ib^o ibéhéfizios 3a 
MI non fosse annessa eura d'»ime^ ma IsMq molai 
ttffiziatairaw la <ifie eoiciaadeva/ pregahdélo à:i^ote 
ealrar egli meiKafto, aeciócebè^ la pUl^ rias0ÌB9a 
meao amara al To^méì; — Measigaor Nwm^A 
ài CredioÉa , 4he ««ìsa it^fpp^ mfliMf pe? ^ disap^ 
pmvare, q^nel fàtto^ e più Mche il ^mié^ toi^ihé 
si volea eoiNhtrre, napoie^t ineofilaiP^ote cosi:-: 

» Alletta Reverefidisiima! . ^^^ 

» Mi faccio un dofère di riépMUHBBièntet asai^ 
)i eaiare V. A. iRérv.""'^ èhe in quella niattinA^lio 
» rìcerralo rosseqQìaio fogliò di |ei di^i (& crirraMi 
)» ( g^naio^ ) , e obe proiHamente ho cona^gaaio 
A al ei^ìM Don Giulio Barooe Tadosefai^ qBeilo\ 
» cbe vi «tatva aeckio» per lai, ooiauéqua mi sia 
»; stalo di péna il doif^rmi prestale ^ a cosà di^a^ 
to oevole afieio. L'Élape,^di em si.tratla, mi aem- 
» bra' tahio delicato» ehe sapplicc^ V.; AJ di itt^ien- 
a sarmi dal prenderne fotriè. RiiccoflNiadatt4o»ì:ee. 

» i{( C.' EmaMele Sardagna* 
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ìbreéà Vesadw) di IrenUk, mh tanto qnelto dì- 
n^ ftl Tcidfiidli» ii|iiattl»<4tAell* all'era. [fratta, a 
aèr^iitapèMltèe» ejgii botti quaiitar^Yifttt k «yteUbe 
fìdOfateit:fi ittir :i;acve Jii^wiglttiM Atoi di: «tu- 
etfftì «éi ptofbqda.: luHittà: del .«fin^fdi; IMo qmk 
msmté (àlegU feèe dalle ime dfel Veeei^o; aaiher 
le|iellert^giràefiì«^«}legg^e iQi4am0m,,e:4o8to, dopet 
ktlekicfiaitadarti adiaiaoiltoì, '«Ih» amfe^gifrto.Mr^ 
teaé»do^ :QWìaMegri8dÌ]i«9t ^eHo,/)^,pMforeidi»^eoft 
trasporto di santa gioia quel molto a lui sì con- 
sueto: Dea grattai! :qiÈàùw^mf^'l6(^ 
lieta ttoyeila del mondo, non una dura sentenza 
^lM;;l«;:fiiiìnt ispiélaliimèila* neiia t più;: sMsìiiva 
pdnrit delrtuQMOri'oninre^E ptataetti éiìitidm fitmi 
qttfottoiite ipodiiA^ pateter <%Uft ipalìp c^iekt^ei la 
Umièfithe iiAyAumbiU^ ^\ sm. Sypemt» f<«r in^ 
fel1«aT<ordeUfftaba4«toi i«<Blte.pen laKgimado sua 
j»i;^cferitài dJM,' ifo^ 0(nwiiteM*il;Sigii(BPe,.e m'un* 
«KiipMgi' (litio qaeMoi; cÉet htfipitiit^idql fiigMm k 
j^rJSggerii^itMiM mimo 9^ tfgurta. di Aio. I(» m« 
»a«|ilfcll6rò/ qn6att)iì9ifi»i'^ A pH&Mi 'm iif iaìM di 
)f^opìiaiiMii^ je( iOiiA iddìf fili degRiBrà aiiriicmi 
D colla sua santa grazia, affinchè io non abbia 
» eoHaT^Aia; maliràt e misèi)^ ad impedire, che 
» si eseguisca unicamente Ja volontà di Dio, anche 
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w cMuaodatwl aii:òai49tMsi»jfraMli/atin(^ 

>r ad :ésset« «IMI»M6("coD }ierì«fli«adlM»à. fini» 

Hy^le 'àdMqti«'. faH»ffo <i«> > sete. jq«M09?i«hai 
nÌMOisì '««serto: trìbbtdzitfderiiiisse/dal' ii<am«qb(Bi 
dsHfi/ Hiigttt' >del tiboii €bdliR>. «è* i Higli (iqutntwsv 
sè-^nwvt(>ipap«{a «niéveii» «d)'if)taM»:^rpdttwb 
dibgU e oblcKler rìigi»n«i, 'ma' tciQo<* ai0orto,!>ue| 
pariMHÀo gaudio ìdiudH ni sati(aia«it«ti«BaM^ 
slbgtwitì; sM'mimo 'Verse fK«f^'rfpe««dét Bbmuù 
méhi, ^9kr hufnilimimfif-^Jìm'^^naigfp^ìak 
ckti' riifTSDMo d«f' qUéh km «oHS 'èhUasii')' m&>Q 
lkdD<d«l Sisnov«^0$iBiirdè>«i«<npeÌbrfoi««Hm 
Dfin fòfsé quella cèlasa foMf» più- diiB^-^toisolii 
propriaij -e :*:fer(; see» otedesittio te' TOgìonivMsai 
d«ve8S0 oi> alKnf|«i«ri8«nzft mùt» ^r<fr'TìM^l 
awtàitm del stfo "V«seov0^ yhranriàDdtP'iMaooCata 
iadnt, 0:««bmlftiéado!>a Dtb>.ia(>di|)sti m\\mm 
9wi', QfneMi fSHti:^ sdNopbiipt) «HiliMiManeMe Iai[ - 
^^«soóvo gtesso qiieile' toigrooif 1^ 4e^ «fusdl'isgNu» 
Alagli' «poppo itieor ddllà- (inidAozsrì, #u«isl*\i 
rearità iìr v«tti#e a si' larte {wfcwotfld» ì^^ìUMo»» 
awiTo, :t«ago quii :«)U'otfciÌi9r' .ìoaa i>sua<:{!aMaM>rià$) 
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divalli iritOf teìe^sa^a fUlUiO incanito èimevo 
tatti tqaeg^iaFi^iBMiti' prò e eantr», cte gli pò- 
teMeto dar luce mi Mmtlur in ^i'aflara il 
Aria è»e)[>it€ito-rr^£ primtenM^Mi per ìndK- 
Qtrsi aUa rimiiaìa^ vgK si pmseMttvato alla mente 
qneÉti'dnrfliotifi; il rieoMaeem ignoraDtie, cotte 
a!ogpi)bHi»r;eo9*,'C04l oioHo pie ift iD<«mytfte; 
Qiid^>m(^: avea piegalo Mdìbif nittmae iioi^; 
aiaimmin»itl|paH iiltjtejUMto prowe- 

dMtsi>q«ól^a caMra 4t almo pìi* degno aog^ 
gitto,(e. Ae togliesse luì; e lirse Mdio ayeido 
pieMàmente esaudito; iu fltocotklQ Iwgo. l-osor- 
tanaelH il suo Viesot^Of^^-^Al ^ ocMrariO' pi^rtì^igU^ 
Qheisi/tdppéDesieto alla oiiQtti^.i segnei^ li- 
ntìm Su*' Alteaa avof^i .dato m » om$igiio^ ma 
HiK MMkDdo^ di fiouziàre, e peroiò^ rieiesfliaaDciie 
Alfjsnai'gi^difcio; e :a qiel. d' aMri ^ ja oui si pò- 
litbbe iSeorrcHTle, ^la x^mohisìme difuel ^me ne* 
gttie. ^OD dover egli adwqaei opeiMe alla cteoa, 
ma ^^conJMltaife lagosa innaw» a.Bio/ é ^ ire- 
tmm/'Cbe il peso delte ragiMii ti dotermioasse 
pel ne, essere' suor ddbile 4i s^nifieitrlo rispetto^ 
sattentè a Sua Altezzai< peiahèMgindioasse; Nette 
tenera dì & A. dirsi tensl^ :elie ragioni bea 
esaminate : e ponderatsr aveangli IsUto w . dovere 
di 'oeseieBia a eonsigliario. alia rinonsìa, ma 
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mentne: non si poleva. ril^;^ai^ Ii#s9ii94^ .colpii 
c^rta, tutte «i poteMP peii soapetlaie, Yc^oi 
«i^r MiMliiiiW9, tbe oelia >ttQi:a « Mi^ignp^ 
Ye«Q(ivo di GreiBW» #t»va^ qjoa^i^jB ^nio, o|m|^ 
IMler ewgAUR?ai^,-fìN tre, fofsero^ sesqu^amAta. 
te. ewfi^ cbe ì) fì^^eynp^ o, iai^le^ o ìod^gn^ 
4J ewidfa, pD»fei|«oi¥ ifui QNnit^ «el StwìM^. 
TcMiito; wè il m»m ^'* idi^ si^iwtp 4otT 
trinai e. Mtow« il #i^ Ja^ijkp^lt^, in immisi- 
si»ioQi, e Ji^l &qt4isfi|p;; e finq^in^ite. il riu|^#, 
; aoU'«4mpik> , ^ ^ :^e PM^v .> fo^eobam 
daftM^o alla' Imm^^ ^ aémmo^ de' Cb^rici, Qr^ 
perrjgoju^lD alla ; prim : €t08$t: seia^rD^va invero 
alquanto straAo, cbe. S, yA. poites^ , e^seve s'm^er 
vatteate peniuasa, cbe> egN fo^ ^c$4ì!in«^nfian(e 
di abilità Iier io^e^Q^rela Dognia^fi^H oha ne. 
dovMe ea^ere «seazla^tfo prudame^t/a vipi^isso. N<mi 
«y^a egli, s^idiatit iqnEi$U)it $c|64^a nel ^^joie^rip 
8^980, di Trento^ e rq[)^rtatone testimoniju^te emif, 
MftteiWfite aBNor$99H? E iion fu S. A. c}he avea: 
eiA^iie aMii. pmma eleibi tei d- infra tnjitii Sar 
oerdoti novelli della sna ,va#Maiina;:IMQC€Hì, cerne 
ottimo non meno per ingegno /e capere, ^Mie per 
benià di coMutii, e inviaUd^ al) Imperiali^ (it^ 
tato di Vienna, appunto: per 4«tqdijiryi più ,pmtr 
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ftyfidaBÉlente''Bo^ti€a, «« labilkardì ad tlseiMrliil^ 
E.iicm éféte'éf^li dtì|» po0</ ^ d^utf anM «^ 
t^Édito affipehé :C(^ t^otevtdltdstoiè aitei^^ièDi ooà* 
dMIst sua doltrkisi, B sa^etiè hi fiogv^MMèai ^ ikìm^ 
^tntó teotegi^he siis^iaHi», ém^ detlaf isua ptolk 
& te^wne^f- E Bon^ fu églt fin tf iA\mt tm pìkh 
Mioo ^Oflemie decreto' p^it&a délk €!ònMttii^&e* 
aWK^Mde^i sfudft, e poi^^i S. k: ^pprwm , è 
cohiénttfito profes^bre'^f cpiéito éìétiiid? £ fidn 
r avèa égli poseiàf^r* beò <^a«tr^ «itìiU 4niBg(iau^ 
^mn dhe^ n^^r A. bè alM' ì^ tiddtéissé m \à^ 
iftetrfo, gli laciesse'>«fm còfr<^kitt6 r ^i' ^Smèé tm^ 

rtóf^ fi^'erlt egii iir sé^taÉla MÙMiU^ èéiii{(ìri^i qoafll»^ 
ai Misteixtt^, è' atie «file^ ,^ dÉt > aiitMt ap(«tKratì 
da S. A; nMfdtoiflis'? dr^ ò«^ \vm 1»f»m'^t9i» 
è iegti' diveitìMto^^ igbofMffé, ^ iMtÀh a in-> 
«gtìa^ Id IK>^ti«aÌ da ^Mko^ll VéiM$(^ l^ftitem^ 
éo^ì^W in éoscfeÉitt^a ikkl^ailO ^ ^^ dJmeitifte 

'À B^nm iMié dìato^ kvAo àHÉjgftgtìé, édtfiKm 
dd poiei^é^^ 6t*dian(k) ed tÉsegnarad<H ioi toyvMshM» 
^pftiiiò di'teÉÉpèréftd^rsiy He ancora imi l'era^ 
^ttfteftébte- a Ifisegnar^cMbdOieltta, ^e iisegnail» 
come pjii^ fosse^ iti gfkdci a *S: À:<? E HM aii«i^ 
chiìsto' af IS. Av lì(M^ia dì fe^iii«i ipllr^ànl a»M 
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iivCrenoftAatf^tMi per siigno.idaoii .a^U «Miì, 
6 BtD vi &tiQiya ^gU.iOfìii^. MK^fto eoa Ogni bu«^ 
p^Mret Ad ^more? Jtoa pai»^ ^qna «4 .^OÙ 
wmIcv ebe qinsptQi «aii»a d^FigiHHiMiBa deUM'gtiH 

Si «Maini (OFal^ìii^iiMmdaid^lte: (mm 3»b^i 
ìwnte^ cioè il (lafe f^sUiPMte.iD iflW4gÌnazÀiM/ 
Oi in laipAiMniov Ma a^lie(^ii«rtar, oegiì itooJnt 
ìoteQdf^ft a.fM^vo..ddU>ml^fl9ifà itello prolOi,) 
Qitd'era e$pr<es9a, o 40 li^ in|lwd%v«i>jseid)raffaeUr 
p6f sventala «oepo! «»cp^4$lta; prima mSkmkk 
a.^iii^ctt* iifi;oQrtler:4k€Ovipo0(h M, e^i t4fm> 

pMeMi ^ofiiadoM m '9km\mi^M)^wr .oglii 
irflo iB«egi|iar i dogmi' MistìiMtaamiilar ^m 
BM^imiiioae ftIla^^ofiW>liea».:wNiiiàiiaJe m^i pnypoirrii 

le Cfim09à UflàtO» ifi fift»fl;||WOv>:,aOtÌiltl€ir HQ, ^^ 

ìIImmo^ì: Bm/ eotllMMr s;egK; d'^a^Ntf rrool < $m^ 
o*n# di. DopiiiitiairitaltOhlMlprM al^Mei;;(4]iem 
«lìMÙ^, 'le> qsaU. .iio» «r^M&oodavana ImM^^tCM^ 
«torti) mr^tton^ »dio le&^iei, deHa, noiAr»! >eift^ 
toiu0r6iiirYyjttlà di ^(uigiwgMeuimi..saóa^e.omrt{ 
sliana filosofia eolla teologia; sul primalawne^iiH^ 
ÌB^^iKlà^ dfil; Bapa^Dii|^ iQOid» ^ Mila 

podestà, iflUwua.i o; in{Hpea<)eafi») MìàiGìnnmi^ 
àai^ Ma ()fiftnd>»6o insali «ilenier'i^v4s^ «sposti 



Digitized by VjOOQIC 



fio 

qMlòte 0|}ilikifre non értato! dalla Gbt6sa, aoo 
à' potrebbe ragiofimliBieiite eoodaciinare ^ qmlla 
gkidia libertà, 4i' Ciri già i\seateiitiò S. Ago^im: 
iti dtéik ' Mertas, Oltre di quieto, non s' era 
egli sempre ^niìto a)iè ta^ni, e alle a«(arìtii, 
dUB gti parevancr più ^ui^àmènle condorid alla 
vèrtÀ? ' Ed ati^eMie eredttU> certamente di fiMre 
i^iii^ìa at' suo Véscovo il p«r «ospedare, che il 
&t(M4ra (fuàiito-piè éi ))ot^a, mhh sempàre la 
véf^, la caMi 4e1 càUdlciaiM, d^Ua Chiem 
iiti4treniai«/è delhi Santt^Sède, e it difeaderla 
fornito le inableiitì, e'ianièra^e 0|»tftotti del se- 
éolo, pMdsae i^rergli m greocar d^illìtQa^nldnolle, 
^ :iin cotal lanaitlaasor Gte m pere areiMie «n ai- 
catta cosa erralo (oHenol oimoscem); e perdiè 
ifinn^ fargliene mai < m^tlé^? Pòrebi non matiife*^ 
slargli mai taU-auoi #rrorf ? PèrcUè^ non eoireg- 
gerlo e mbmeeiarlo, ae biaogMva, cte nota eaaan^ 
dandosi f«irla jMIo diaiegfiè daUa GsM^ra? O k> 
gi«dicataiio Utrm a xlidttnra non solo erraste', 
ma errante pertinace, ebé sesuEa^ un comò éi 
preQedente ammonitone co» ihlmÉtaantemente il 
pdsivano? 

^ H- somigffàfite do^er egli dire della terza troppo 
pii acciiéa che caima, qtial erai il re^niarM dM- 
Bosa alla boona féacozione de'Gheriei, e cpiìadi 
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da ihn«»i ^seUi^re; 4a ^(^ qtiabi^tM^ 
mà\» oiadesitna. JPer iipaido b^nigsaineMe mvo^ 
l^tpDO interpreterai chieste paiKildì. iion pbfisr ease ' 
at mem d'ingeiferaja grai^iìsf^pettì eo^tro k sti» 
persona. Or egiiium vokiret* nò dovere fem T air h 
toealo, e ibmo il ^itiiUiee in questav eau^ di M 
stesso: bea però poter ^:4shiafiiare Iddio»: ia-tof 
stfnioiìhy ^tUa s«a naoce»!»!, o cetlo aiiÉfAtt 
4teUa simxta saa ivoiwtàtik .uw: iittf»eem> «h 
solo gioiàre qMSÉ» |hÙ per kii'« patea^ iiSÉi^ 
rid del Sotein«rio. Goa^ questa idesiderfatf e t^^ 
leadimant» averli «ivilali aM'. Oratmmfestifo^déra 
amasero ad addestowà ^ail^ecerdaia « diti' umibàs 
ddla pasaeÉza e dellA isurìAi ina€«iiae4ii8egadftcb 
la daitrina ciirtiaaa ^a^luMiuMt: a^re tfitiUiite .Je 
fleUimawdt eonforeBse^ iloive 'qooatl iaterveiMvafi^ 
Pl^vaBo leasere a* S; A. ,tai *i a yn U del beaa.,; a 
del mde, ebe ?i ai aperaitòi: e in fine avaria 
iD(rodoUe enaadia nel «SoMioafio^, iiM di no 
arbìkiw, aia per jxregbjkraì totagtieae dal Aettorci, 
aB2t daUò stosao Fro^Véoarioti Geaamte di B. . A<. 
jU pm apparleaere e{$H ad^ on^rktìtiito- retigìekh^ 
la prud^sa ^ vigMaom delSaperiori dei quale > 
massime in cosa tanto dilicata^ nm p<Aea- certcì 
diaetMìosceiisi dalla gluìriitia di; S. A., e^però^Mi-^ 
tarerebbe • stitanissimo, eb'.essi ao» nq br aves^^fa 



Digitized by VjOOQIC 



Uft 

Otti 'ahrviflM», 'Coii«tli( ;tdwtMto d^ •ìigemaM. 
Ese'boii *eMi pénM mu t^iQo gli- Mtri supe^ 
miri (tei ! Sominarior ^ ^^i B'àffoittemw ^ per 
/yffi(M? Perehè no» farb S. A.? si temefa^ 
<!Ìi*egM òarìa alato al «tatto iBcorreggibile, e però 
^tUOi '^ a¥¥M; e te oMMoee.di nà aiitorevoK 
piirsoMggi'? — Le acoimate tre ^uie dnaqne 
Mnèrano Iroppe mal foftdaie, e iiMifteienti par 
4Mreni' cèiawniie ragioni A ben caammtle « fùth 
éaÉaite, Ai iai: wtscere ncAIa coi»«QEa di un Vo- 
aaòvo^ aa'obbligo graw di esortam dbi^ n'è oi^ 
coi^tof a rioè^re, aiai ad anpof» da ae m»- 
deaima uà caatigo soleaneaMoto ¥ìta^)ero8o>e da^r 
fievole^ Tanto più ebè W' S. A> ne faiae asdM 
ablo/iin {MtrtB'^mcetanmfe-paraoaao; non a» sa- 
{webbe vedere, eoiDe la eoaeienaa gb pataaia pai 
fecmattaré di pnaparta'a. ^>a8toDi di una taggoar- 
ahfolisskna parrocdna, cioè di S. Ilaria in Bo^ 
Arareto; aet quale n^Stùù e ^ lua^ si do^ea per 
iermo eligere^ se non jin^ certo naa maa di 
sbieua dogmatica, di pràdeaaa, e dfarto paeto^ 
nà» per bea eottivare e popolo, a dleret di qaeUà 
die* si riohieidem nelF aflBiio di senpiioe Prqfea- 
«dre^ di Dognwlica. 

i€he> dirsi adanqoe? Che non sien qmHe eaaae 
ie non uni pretorio, e an Telarne tirato a naacea^ 
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Aore j^MReìrnsiooi Vìa ^Wiftì 'W^ 4if , (eoM^q Wr 

4li MiQfO in «i& .4eU« .^B^,<H^i$9z^, qwsto Mt 
rebbe un sospetto troppo iogkffio^) ed iacyediT 
lille, wftt. fieMoo» 4el sw H^n^v^Aimnìo yem^yo. 
Gbd .QOdtt: QÌnaAe peii(^nU>..a .pQ»^re^ .Sawbbf 
i^ qbMto ^m^* mmhmy Mm perseiQia^»6, ^ 
ttmovè Trìitoifo, e 4) «)OD<}«t BOd biito, i^Oitrii^ 
4i'iiii, jiiMnWi 9WIM aU». i^ama jl^Ua o^t«Ai^ 
MrilàvKCiiih-eglk 4TW fecAB -dii^ cm 9ik MÌfi 
iìte dHri' orni aivipbha veduto.,; e eomro . a) b^pn 
nqvipflnlo, chi j^'jerat, messo w'Cberiei vi^f^ il 
mi^ìitm'ì S^ Éfmio fosse, ; iii^ ro8)enelpto «^ 
MKO \ìm$k ja >ditf»t9ife^' mi^ il . dubbio coaverlir 
4:tlèe6i:iR. (AhtiipwioiW' tmtìmimà ài di^versi. nf^Y 
porre^.JIvaAto pm e^c^i$etM^ {^f ìm§ipo\/^m^ 
id ieolttjmi diabolico'. Né ^pMsto timoce ipotesi 
4ÌI» ili ifiM «M Iftggifm poeswMODfy qiu^dofi 
^osidara esaer tg^i. Bowabi^ di un cunpa dft 
4^ertì.Hiakyed«toi, e» a m Hmvi ^ìa si ^do ocr 
,4Ul& grandi tfama, .<^« uw pofe^ ^mm aiMkp 
^ttttstai al ìC«ffto «w iPM^la^i^ IffiKoccbi se dopo 
«var ^ imognata la. Itegniatiofi, >e. ^ytila paii^ 
«atta ddh»ca9Ì0ia de'Gberìm a^^s^tipenelatdt* oa§r 
mm f^t fiù aoM, oNt'iCbe di» pp<:o.appartea#va 
mi lift )s4ito(o Vi8«ii?a, d'improvviso, e senza* ad*- 
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dursi tttf motrvo fitidMMie, ^r ma « Fratte cml 
TifflOdso; eome potrèMé qMHo cessate da rà Toi^ 
riMie sospettò di leùèrt massiflie o insoeudi, o 
eitoiiì^, fanatica? 

fer tutte que^^te ^ gravi, e iaetattabii Agidiii 
parregtt di noo pcKere ia €osemMa> moazìara 
alla Cattiedra, senza prùtta ^sdtMfor le medesime^ 
ma modestissiniameate , a ^. A. pregandola ad 
9gnv niodù^ ohe coafortne eg^ ve lo M^ tdèsti^ 
nato cùù UH' sdièm^ deeret», «oa ^i soleoM 
defereto altresì né lo' riinaoi^, tieì quale ^didiìiris 
e ibauifest» apertamente f delitti^ i» le OMHe, por 
eài dafla gìaHis^ta del stio Ordinaria' dòtm so^ 
steiie^e Uno smaccè^ st lenorme mq ^taMa la aia 
persona, quanto in lai tolto wtaaa il oarpe bmk 
rjatle, a cai era aj^gato. Gte aa ad allri po^ 
't&m ìpaVete, elle p9# dt toll^ queste mgiatat gra- 
•▼issiDie pe^ nou aefceuar la riMnaia, dovsnsa 
ìsfiM ?alei^*ad iMlunwto Paulorilà di am .Va^ 
SCOVO, che'^el ^oAfa^ava;- «ed egli avem l^auto^ 
tifaci un altm Vesco^v^o,' n^ meoo' rb^ectabita^ 
'e conosceMe cosi delta san petstaa, céaie diAle 
eoè^ di Trento, che disappravaVa quel lìtta, eia 
sconfortava^ ^r mn dir niilla dr«^ri piisitti, e 
satissiuii uomini, che tate ^Irtisaiiento adiralo «un 
doloiT, e giadicatlyna queHaf umitiaaioae una vem 
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peraecuxioBe fier là giuMiàfl, e ikgm A sita in^ 

Dopo questi Maturi i^mbì Don GìalìvsitevM 
ebUigato di scriverei sema Mb^ al m»\ue$r9 
la hltora, cbt segue: 

Altezza ReTerendissiffia l 

« la imi posso essere élie gratissìoid a V. Al 
• della* be»gnUa e gentilezza, con cut Elia mi 
» rìMgura 4)f ni oelesle beiiedi»oae, e déllk carila 
» speciale, cDie à me si degna profetare itella 
n venetatissina sua degli S gemiaio 48H ia 
» risposta alla mia, ette per sódcfefaria ai seati-f 
» meato (toveròso dì Tea«razi(mé e diallaecamoatQ^ 
» ete verameatar le professo, to sfitto a V. A. 
» per lé feste PblaKzie* La ^flale aita lèttera ^rè 
a per quanto ia leggo e rileggo la copiai eba 
» qui ne tengo^ uoft vedo cooie s*aM)ia poiita 
» interpretare f«asi che io in qmHa sia venut* 
» toccando di poter ritornare a* Trento ad aser^ 
» citar fuelF uffizio y die la sua hóùik sr ctmir 
n piacque affidarmi, e ohe tonila gift da pia nini; 
» pei^oechè V. A. non m'ha dal medésimo {^mr 
j» mai rimosso, né fatto mai di ci^ alcun leenno. 
» Anzi quando io le chiesi a 9 di lugUa dal 

10 
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»j 4 8^3 di eoDcéderim di j)oter recarmi presso 
t Moi^gnor Vescovo di Cremona per le prossime 
» Tacaaze, l^a B^toserìase alla mia suffilica que- 
» eie predse parole: — Nm osta Dulia, die il petente 
» signor Professore possa portarsi a Gromma, e 
1^ passare presso Monsignor de Sardagna le pros- 
» sime vacanze. — » 

» Non avendomi Y. A. soggiunto nulla a voce, 
» s'intendeva necessariamente essere mai volontà, 
» che io per rincominciamente del ppossiino anno 
i scolastica dovesiu essere a Trento, non certo per 
$^ altro, die per adempiere agli uCfizii, che dal 
ili decretò veneratissimo di Y. A. mi feirono imposti, 
» e per soli i qiuktt io mi sono cradotto a soggior* 
p nare in Trento. La richiesta poi di Monsignor de 
01 Sàrdagnà per avermi in Cremona non si sten- 
» deva più oltre delF anno presente, né i31a fece 
^ alcun cenno, eh' egli avesse a tenermi più a 
# lungo. Hòn potea adunque né anche essermi 
^ venuto in pensiero di e^ere quasi escluso dal 
^ mio uffirio; e non poteva in nessun modo chie- 
>x dere a V. A. di poter ritornare: ma solo Le 
> ho voluto significare, che io non mancavo qui 
^ di attendere a quelle occupazioni, che mi con- 
x> tinuavano ad essere necessarie per il dovere di 
» ritornare alla cattedra in Trento. 
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n Ella p«ò adunque iomagin^a^ quanto mi 
» riuscisse e quoto, e dispiacevole quel suo éo- 

# citamento ad una rinuniia; iiH)lto pia che V: A; 
x> non me ne vtene acceinando nessun detenni*- 
» nato motivo. ^ :, ^ 

n Non avendomi Ella fatto mai cenno sii quésto 
» affare, né anche alloraquando venni in persona, 
j» e da solo a solo le presentai fa suddetta «ip^ 

• plica, ove le davo anche conto di me con ^lle 
« parole: avendo finito gli erami, e quanto appara 
» teneva al mio uffizio per quest'anno scolastieo 
« aec.; e non avendomi né anche fatto mai av^ 
» irisare o avvisato di alcun mio mancamento, ( il che 

• non posso dubitare, che la sua carità, anzi la 
> vigilanza sua pastorale non avrebbe certamente 

» mancato di fiare, se Ella avesse allora cono*- 
» sciato in me cosa si grave da determinarla a 
» un passo si decisivo): non mi resta altro a pen- 
» sare, se non che V. A. abbia avute poi delle 

# sinistre relazioni, che la determinarono atrim^ 
» prowisa risoluzione, che Ella mi dichiara, lo 
» però pienamente confido, che la gin stizia è la 
» carità di V. A. non vorrà trattarmi così deci*- 
» sivamente e sfavorevolmente senia avermi né 
:» anche ascoltato. / . ; - 

. » Né mi sorprese poi menò V invito .dL fare 
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» uni ranom^ la finle |»trdUie ater iuòga so- 
« laiiMté, fiee ò^ per mia Dolontk mi avessi eletto, 
M e oercafo foesto offiznr, al cpiale ci Tenni, e 
«IMO per la sda volontà e grazia di V, A., 
» siccome non le pnò essere ignoto: ed andhe f« 
« ki sola bontà di V: A., cfté si degià mandarmi 
m « Vi€|nna, «re f»i apprinrato, e che si compiacque 
-» et «eeennarmi, e di ftpprbvariBi Tuso di quegH 
« autori, ebe ini hanno poi servito dr scorta, e 
« a^foali in sostanza poi m'attenni, specialmente 
«) rigamdo^ al sistema. Perchè dunque Tessere io 
», entrato, e sosfitntto neiruffino di Professore di* 
M pendone' «rioameiile da un atto formale, cioè 
« ialla dèztoney e dal decreto di V. A«; così non 
n vedo eome posso io farmi innanzi a rinunziarvi, 
^ tpeciatanmti aetza avere un perchè. Se V. A., 
x> asealtate te> vóci delia giustìzia e della paterna 
m soa earitkr mi crederà incapace o indegno deW 
n ruflOnio che tengo, non ha che riprenderlo da 
m taéi con un'atto^ fbrmale, e diretto; e tosto se 
» Iddio mi as8ister&, trotterà in me quella volen- 
o^ terosa, e piena nbbicBenia, che le ho professata 
-«a»' Altare; 

» Mooì cceda^ V. A. che io abbia presa in raab 
» parte la venerata sua lettera; poiché rassicuro 
9 jùnriserattMitev che miBa mi è più caro e ve- 
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li nerabile IcUa Tooe ed «m Pa>lite« flfmdiln 
1^ iBeate oire nm&ifesti aaoUttMti ispira^ iWI* 
» paterna carila. Ed è aj^oto percfaè h$ tm^ 
» nosco ÌQ hi il mio vw«iito ed aiiiw>so My- 
)» sfere, ohe le parlo cm ^ptei candore le UfaiArt&t 
» eh* esi^ da me il dovere delb fiig&ds coÉBt^ 
» denza, siccome sua osse(iiiiDsÌAStni& e afferio^ 
« nalissima pecora , b^icbè la pia mìseralNiet, m 
B Faltima dell'eletto sue iOTtte. 

oc Inoltre per la delicalezsa deHe mie rekuìotti^ 
» sono costreuo ad abusare quasi della sta èoillà» 
» in quesla Jnnga ma lettera, iiggmngencfe, idui 
» qaanto le scrivo in tutta questa mia lettera, è in 
» tutto e per tutto cesa solamente mia, e che non 
» ne fui indotto in nessun modo da altri.» 

« Prostrato ecc.» 

Quale impressidie faeesseno siUl'aiìimo del Prin- 
cipe Vescovo di Trento le lettere del Vescovo di 
Cremona, e di Dra Giulio, fiau so dire: aol ^Msto 
trovo nelle meomrie raccolte qm e tà^ che qift^D 
si vide in un grave tnèarazzo, oAde la msAittìih 
come in silenzio, e sospesa per piji mesi, fiaohi 
essendo egli slato trasferito dalla >Sdde di Treftta 
a qiueilla di Leopoli in Gallim, non so se UseÌASsa 
al Sttooessore il pei^iero ^ finitie il «egozto, o se 
priiua egli stesso il de^diise* Ad lOflpti mode il 
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Tódèsebi Vsum segate perseverò net suo ufflzia 
di Proiessore di Dogmaliea in Trento, dove è og- 
gimai tempo, che noi il rieonduciamo a vederlo 
ivi alle vecchie fatiche aggiungerne di nuove e mag- 
giori, e adle^croci passate sostituirne di troppo più 
pesanti e dotorose; secondo il consueto stile della 
pietosa previdenza di Dio, il quale va crescendo 
le prove a misura che d^nda la grazia e la 
fedeltà in corrispondervi, a disegno di perfezionar 
sempre me^o ne' suoi santi la imagine e copia 
dèi suo Figliuolo diletto^ e moltiplicar in essi colla 
virtù il merito della gloria nel beato suo regno. 

Capitolo v. 

Lunghe ed estreme desolazioni di spirito 
patite da Don Giulio. 

<' IKmorato il Tedeschi poco più di un anno in 
Cremona, verso la metà di agosto del 1834 si 
licondusse a Trento, ove dopo aver fatto per al* 
enni giorni gli esercizii spiritali, fu per la seconda 
volta dal Generale eletto Vicario del Superiore; 
a^ cui la inferma salute, e le molte occupazioni 
esterne inevitabili non potevano permettere, che 
una piccola « interrotta sopran tendenza alla Casa, 
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ed a' Dositi di colà. Sobbarcò egli gli omeri à 
questo peso impostogli dalla ubbidienza, ma no* 
seoza una estreina ripogoanza si per la profonda 
taa umiltk, alieoissima da> ogni stato. (morevole\ 
e A forse anche per un segreto presentimentq), 
che gli pronosticava quanto fiere battaglie, e imt 
portabili croci avrebbegli cagionalo quel nuoro 
carico. Perocché egli parve, che Iddio riguardane 
dolo con occhi di spedalimmo afelio paterno), 
l'avesse condotto qui a Trralo, e collocalo it 
queilo ulDQzio di Superiore, per metterlo in uh 
paarosiasimo crogiuolo di tutte quasi le immag^ 
nabili tribolazioni, mirando pietosamente a dsH?è 
colla virtù della pazienza T ultima perfezione all'ai 
nima di questo caro suo servo e figliuoloVprima 
di chiamarlo, siccome fece poco dopo la provai, 
a riceverne la meritala corona in paradiso. Ed 
io chiedo qui pure cortese licenza a' miei lettori 
di potermi estendere alquanto diffbsamente in 
questa parte della sua vita, che io credo indu- 
bitatamente essere stata la più sauta, e più mé^ 
ritoria per lui, e che potrìt essere di non poco 
lume e conforto a chi portasse mai somiglianii 
croci, avesse a dirìgere anime di consimite 
«laniera tribolate ed afflitte.- .3 

Appena dunque egli fu eìeilo Vicario dellh 
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£aaa di Tronto, » aj^Ucò con ogni aélo^ tidifiivi 
fcr fttDjto era in ki nel ibìglior modo poasibiii 
fiM m«»a qnel cimt Norìziato, che U GoUegio ài 
Gonfittori eetemi, die vi a?evanio, e formavano 
qMA ie dite parti, opde qmlla nostra Gasa, si conn 
poneva, E allaiàente cMròito, obe r operare este-r 
rtore dee ritrarre ogni sua bontà ed eiB^cia dallp 
spìrito interiore; pfercjè la prima coia egli pensò 
eODie dftre a ^fsasi tiiltì i fralelU gli Eisarcitti spirir 
MaU, (ké mno pnr wtipr^ la gran nmioFa, onde 
It anime'oifano tMto oro d« ogni bem loro pn^ 
prio. Pf^vi^diito oon questo, e eon altri argoBMrti 
al hu(m ordìM intono, mise mano a ben regolar^ 
4 addurre le tnolto e gravi opere -esterne 4i cacitii, 
obe r ^(nto aveva già dagli anni addietro suoees- 
«vamente assunte, e tuttavia gli emno in e«ra. Ma 
jml piÀ bello della speranza cominciò a levarsi 
eonU'o «tUa mal ferma navicella di quella Gasa, e 
mamme contro al piMo, cbe n' era al goverM, una 
co^ formidabil e ostinala taspesta , cbe e quell* 
irremediabilm^nte affoindò, e questi sol dopo terri- 
bili e lupgbp angoscio quasi per miracolo ne eamp4. 
£ prima dispose Iddi9, cb' egli restasse privo suoi- 
(te^vamcnte di quasi tptte le più care, e utili per- 
sone. Perocché il Proposito Generale^ cbe gran 
parte deir anno fisìedèvft in Trento, fu dall' wpo^ 
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mM noltM^4«')sii^ cooc^MMit, e M m cottale 
precetto dd Veicovo co$tr:ei|o «90 inAlgr^^oM asn 
fiomere la OQra 4'a9iiae aeHa parocci^ia Aroiprer*; 
i^biteraJe fli $. Marqo in Rov^eU). Il .8Rpefior# imr 
mediato dtlla Casa fu per oon^igijio de' medici ol)h 
Uigato a cenoare io uà ciiwt più aiite, i»i^i|w 
dotante TiaveriH», jriia^o alla sju^ logoi^t^ f. 
dubbìoia salvie: 09de teo0^i ì^Oemofia» ii^i^^^i 
da quel Pjmlaio ^a»i|prf ^ìtgolann«aie heae^fìla 
vfiiw di noi* Al nifdesiiMo^ tetopOi e per la sieisa 
oagiiM di Q^altla si vide tolto d' appre^so^a car» 
^i»o, n(m aacor 3aoer4iHe, ma Di^c^po« dal 
Qiutkf aea popo; aiuto avrebbfr potuto ritrarre ;aven*; 
dilo $eco^ Somi^ianteiiH^le poohi gioi^oi dopo dor 
vette privarsi eziandio di ^uel Sacerc^te, cui ^r*. 
«eodo aocor Ch^iooi sioooma ^ra na^ravmq* 
ai^ eolle fiQe2;ze detta stia carità giiadagaato airjhr 
atitoto, ed era slata pràas^ di lui Vicario della Ca» 
di Treirio, aia poi de^tiaato S^^tario del Geueraj^ 
Arciprete dì Rovereto. Ognuno può immagioaiia 
q«auto grave e dolorosa dusai^.a D<^ GiuH^ 
la improvvisa mammut di tq^e questo persoaa^ 
aegoalaofteQle dei ^aperìfon", eoi. f^mh sparava d^ 
poter almeno dividere il peso del governo, per If 
diflìcilis^ime circostame del tempo e del lutogOn 
invero gra visiti n^: e tutlip eiò entro jl bre.vissifi^ 
spazio di appena un mese di tempo. 
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E tuttavolla sareUm stato pia talIeraiNle e me» 
doloralo il d^iderto deMuotani, se avesse potato 
giovarsi e co&solapsi atmeito de' presbiti: ma non 
piacque a -Dio neppnr questo. Mette yeramente 
pietà il leggere, come io ho fatto, le lettere, ebe 
egli quasi coutinup iUTiava da Trento a Rovereto 
qudranno, nelle quali appena è mai, che non 
narri qualche nuòva tribotatione sq)ravvenula a 
quella sua già abbastanza desdata fami^ta. Ca- 
dere gli ùnti dopo gli altri qmmi tutti infermi, 
non men Sacerdoti, che laici; ehi per ispulo di 
sangue, dai per convulsioni , e dolori di nervi; 
altri per infiammazioni e catarri, altri per febbri 
periodiche, e taluno anche per tisi incuraUle: né 
sol cadere una volta, ma dopo riavutisi alquanto 
dal mate, improvviso ricadere di nuovo. E con- 
ciosstacbè per A pochi die erano, avessero tutti 
di moUe e gravi oeeupazkmi, era naturale a se- 
guitare, che si dovessero o caricare i sani più 
di guanto era comportabile alle forze loro, o in- 
tralasciare le opere di cantàl assunte dall' Istituto, 
Mn senza grave pericolo di offiemlere il pubblico 
e dar nuova presa ai malevoli di calunniare, e 
perseguitar vieppiù T Istituto. Che questa era al- 
tresì una ctelle accuse, mde gli avversarli si 
studiavano di farlo credere più nocevole che 
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iftiile; io voglio dire le ficeqtìeDli infermità, da 
eui eravamo travagliali., e ch'ersi imputavamo 
all'aria insalubre del iBOgo, ove era la Casa, ù 
a non so quali esagerati rigori e austerità di 
vita, che praticavamo. E avvegnaché il buon Vif 
cario, e gli altri nostri si sforzassero di nascon-f 
dere il più che potevano queste infermità, e 
anche di supplire alle incumbenze degli infermìi 
non di meno la cosa non potè sfuggire alla vi-< 
gtlanza de' contrarli^ i quali ne menarono sì gran 
rumore, che giunse fino agli orecdii del Governa 
d'Innsbruk, d'onde provocarono un ordine divi^ 
sitare uffizialmente la Gasa e i meisèri di lei) 
a0in di vedere se niente si trovasse di contraria 
alle regole sanitarie. ( 

Del resto né le ittfermità della carne, né le 
persecuzioni degli e^m^ni sareU)ero riusotte co^ 
amare al buon Giulio, se avesse awto pronto è 
consolato lo spirito. Ma |[Macque a Dio congiungere a 
qiiella croce esterna anche la interna di una spaf- 
ventosissima desolazione; licenziando il demonio a 
fare di questo novello Oiob o^i pia dura prova; 
che in tal genere di tribolazicme io m'abbia mài 
letto e trovato nelle vito-degli altri servi di Dioi 
Cominciò adunque il nemico^ a giovarsi delle oir> 
costanze così interne jcome esta^ne, invero sfàT«t 
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revoU e miiitcciMti «i pfii fuktsto aT^nire, per 
nettergU oell' anmo una cMsie pufiBhuumità « 
fiacchezza, per cui vm poterà più operare, dì 
Boddk&re alle sue moHe e sgravi incuod^Doe, aU 
iramenCe che a modo di a(»o allassato e tiBio- 
rase di dover assai tosto mncare sotto alle ognor 
piii crescenti fatiche e difficoltà. A qnesto scon- 
fortamento ói spirito s'oggiaiise qniadi ina gr«i 
piena di acropoli, e per essi an come osMramento 
d'intelletto e fatea luce di bntaaia, per coi m9k 
poteva diJBtin^iere in so stesso il bene dal male, 
e il gisdiito della retta ragiaiie era o sdver<Aiato, 
confaso dalla violenta appiensioM della imma- 
ginativa, la qoale per giooeo diabolico gì' inge^ 
dorava ona cotal persoasione, e cosoieniat di avtr 
peccato, ed essere gravemente reo per fotti, detti 
e pensieri, che non entno per avvenlura he manco 
Jeggerwimi falli. Ifette la pie grande compas^ 
«ione il vedere nn Sacerdote di tanta inoocenxa, 
ingegno e sapere, massime neirarte di ben diri*- 
fere le anime, recato dalla forza delbt fantasia, 
illosa dall'angeto delle tenebre, a tale impotema 
di giodtaio e oscurità di mente, da potersi credere 
e calimniare, com' egli fa continuo nelle lettere, 
ebe dorante quella tribolaziow scrisse a' suoi So- 
periori, funsi foasa il fih scellerato uomo della 
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t«rra. E oIituiK|M fioi tWMe ben cMoseiuta la 
ina iQfpBttiHlà e amere Morimmo alla verità^ ap** 
peoa avrebbe potuto ixisistare alla teatazìow di 
ripulario simulatore e Qnto io ciò, €h'egtisdftve« 
e dice dì se stesso: tante e si taeredibili soao le 
accuse, ch'egli hupòne a se inede»ino, e spa- 
ventosi i colori^ ood*e|^i si studia di fiu'e il sua 
proprio ritratto. E c^ito ehe pie m^ve a pfetà 
insieme e merariglia, ri è il vedar^ com'egli noii 
vegga quello, che pur ogni aUfo védei^, cioè a 
dire, che quelle sue stesse scuse, ^fm' suoi timori, 
quelle augoseie, quelle disperazftDUt,; c^e speiimeiw 
tava allo^ immagiirarsi colpevole^ scaduto dairami*^ 
eizta dì Dio, senza feée^ nh amote dn lui, e re^ 
probo, erano pure argoménti certisslmiv^ e mani^ 
festi della purità delta aua coscrema^ e dell'amora 
che portava a Dio^ squiSttissiM); e queUe parola 
stesse^ ond'ei s'acmsava, «rane qaeU^, cbealtmsi 
pienìssimameate il pni^a^ana Vero è nondimedo^ 
die a principio qnedta^ptaurosa notte deliamente 
era sovente rotta da ¥ivi raggi di luce consolar 
trice: ma in appresso la desolazione gli si resa 
così CMtiaua, che gli eotprevano le settimane e i 
mesi iflteri senza pura tf n respiro di pace, anzi 
addensandosi ogni di più quella tenebria inisrnalei 
a quei terrori diaboltei.- Ma io t»n ii^ogHo, che si 



Digitized by VjOOQIC 



creda in msà tanto ifìtredlbtle alle mie sole pa- 
role; e però cbtedò licenza di Venir qui tessendo 
questa dolorosa istoria colle proprie parole di 
queir sfitto e percosso del Signore, cui io verrò 
mano roano estraendo dalle sue medesime lettere. 
« Mi si afl^cciano tatora ( scriveva e^i al Ge- 
i nerale Rosmini netr ottobre di quest'anno ) dei 
» pensieri improvisi di terrore; come a dire, che 
» io sono e sarò il Giu(fa^ il Saule, la velarne 
» stolta, il Vescovo, che avevti nome di vivere. 
,» Comunemente mi si presenta allora V idea della 
» Giustizia nella sua assalutezia e universalità. Il 
» mio cuore trovandosi per esperienza peccatore 
» tutto ne trema, e mi sento stringere dalla voce 
» della verità, che mi rimprovera d'essere, un 
1» bugiardo e un vile. — Qu^ti pensieri mi si 
» suscitano come martello, che s'alza a percuo^ 
* tere il ferro, e la rimembranza della mia passata 
» ingiustizia, che non ha fine, né fondo, mi fa 
^ vacillare, e pensare ^he sia bugiarda la pace; 
» che sento talora nei cuore. Mi penso talora 
>> d'essere un reprobo, un finto fratello della Ca- 
» rità, una maschera, die tenta di assi^srigliare 
» a lei, e sono un sepolcro imbiancato. Questo è 
» lo stato del mio miserabile spirito; stato che 
» mi convince di mia miseria, ma non so se ar- 
» rivi ad umiliarmi, come spero in Dio, che vorrei! 
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« Dopo di ciò, ee<^ lo stato mio in tempo diveiiBo. 
» Nella meditaziofie io mi sento da moUo tempo 
p» come indettare a non far altro che ripetere 
» quelle parole del mio Bedentore: Sanctifica me in 
^ veritate km, cmfirma me in tna jusUiia! — QujB- 
» sta giaculatoria io la ripeto tutta Torà, e spesso 
» con molto fervore — Dopo la meditazione nella 
» S. Ifessa mi ^nto più raccolto e continuo nello 
n stesso spirito di chiedere la giustizia e offerire 
» a Cristo, e con lui ai Padre la oiia miseria e 
» indegnità per averne misericordia. Tra 1 giorno 
» sono, mi pare, molto: raccolto: gli oggetti esterni 
» per la via, e altróve mi fanno poca o nessuna 
» impressione — Mi par di contiaijuìr nello spirito 
^ d' omzione, e trovo conforto nei s^lmi — Nel- 
» r esame e orazióni vocali ho qualc}ie maggiore 
» atienzìcme e intensione di spirito — Stante la 
» notte mi passa sufficientemente in un sonno traur 
B quillo, da cui svegliandomi mi trovo di repente 
» col pensiero in Dio, e provai spesso consolazióni, 
» e sentimenti di Qducia amorosa in Gesù Cristo 
» consideratolo, come si dice nelle Massime, og- 
» getto ài inesaurìbile confidenza. L'altro dì, cóme 
» mi pare, ebbi nella meditazione una illustra^ 
» zione del Verbo, cioè intesi un po' più Chiaro 
» con una vista intelk^tluale, come Cristo sta la 



Digitized by VjOOQIC 



ì%6 

» VeilAi étfii(tetéDte e la sièdliieiiie Oio^itt, «li» 
* èì f)arte€ipa per grazia eoo tirtà osnipòtelite. 
]► Poi motto ravvivato, e provai tatto qoel dì fino 
j^ al (topo pranzo pace soave. Ho pore inteso ptà 
IT chiaro (}uesii di la grattila predestìntaiioiie per 
i^ Olì iQogo di S. Agostino, ove assomigiia Die 
11^ air artefice, che pas^a per oh bosco^ ed elegga 
n* udì troncone per farne una stataa, ecmpiacett^^ 
i^ dosi non di «foella materia, c&e forse sarìi ana 
p la più rozza ed inlo?me, ma diirarte sua. Questi 
t^ lumi e simili rawii^mienlf mi conforlaio e trag^ 
»' gono coHie fuori dalle tenebre per aloin temp<K 
)^ Ho preso a coltivare perciò più seriamente V o*^ 
» millà procarando qsasi ogni dìf 8c<^re al 
» moho caritatevole Don Giovaasi i peccati^ te man^ 
)» canze, e i pensieri di snperlm, il ohe mi gio^a 
» aisai. In qnaato alle penitenie contittoo al so^ 
» Utb: da alconi giorni aggiunsi il ciKcdo. Spesso 
» faccio Téfferta di me e dei mio sangue a Gesè 
)» Cristo, ma seni0 la fiacchezza della mia enengia 
U' sp^itaale, che mi rimprovera d'esser nelle era^ 
^ rioni vigliaceo. » — 

Dopo questi lumi e coasiafaizioni del cielo, gii 
mano di non poco conforte le lettere, che ^i 
mandava in risposta, e assai più h visite, che 
«iciiaa volta faeevagji il Préposito Generale. Ma 
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sieeome non Miva, xi» e qbefle e qilésie' iléQ' 
gli riusoissepo sMipiie ap{wlrtalnei dHonet ^e^dr 
gioia, ooà d'ahra parte ben tosto suecedeva ìtì/tcf 
una notte ancor più buia, e ufiia iliBdfeztoher 
più spa^?eMosa dr f»rima, la quale oot poténdcf 
egli, per qiìottta violenza usasse a se «leffifò, del" 
tolto GOiitoiì»^ ' e naseemiere agli oocUt àhrtti , 
«ssa Yéiiiva naluralflieiìte a riflettersi ezla^to ^t 
cm^e e sai volto de'lmtolli, eèe seco Itii «dli-^ 
tavano, e trattavano in atta. Ami noff pure àgli' 
intemf, ma sino agli esterni ella veniva a rìve-^ 
larsi, e talvsolta anche a parteciparai. IM che non' 
è a dire quanto raddoppiata, anzi nloltiplic^ta^ 
tristezza e aisaritiMlitte <ripiand)aiS6 sril' aninio ^el 
buon Giulio a straaiargtt il cuH>re, e perterba^ljli^ 
la mente, e segnataineiitet a torgli ogni -zelo; ém^ 
Tidenza, e giòmlttìi ndl' adoperarsi Ilei ifiioìsìeti;> 
e ufiBzii di carità , che dentro^ e ftioiri doVB»^ 
eaercUare. Ma odiamo di movo h» òtesso: > 

« Sento m me ( serive al medesiioo 6eni^e< 
» Romni) eome un altro" me, òbe mi itolte< 
» sempre innanzi pensieri di dispenìiotte : épè-^ 
]» t^ildmente wn poesentimeatoi, che «e io eMttiiùa^ 
M a rimanere neli' Istitato , ne riuscirò il fiitfiia,' 
» ti traditore: die io sono <blo matéHaliìébte' 
tt. unito aila^ Società^ ma iatoniamente ab, perchè^ 

11 
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» la spirito mio è darò, a|;ghiaocia(o e malìgoo: 
A e mi pare proprio talora di non sentire nes- 
si sana carift net verso Dio, ne verso gli nonini. 
»5La.<mii^gaìa< degli altri mi è come spavente- 
» Yole, perohè ^1 veggo sem|M*e in prooinlo di 
» tradire la verìià^ o la carità, e sento un prio- 
» cipìo di egoiiino , ebe supera ogni sentimento 
3i»rdi boalà. Cosi mi par d'i»9sere veramente: Dio 
D non voglia ! —Iddio è giusto: iiotom^f rectmn, 
y^ Domme^i ktdicimtutiml Cb'egU m'abbia mise- 
» rieordia per i meriti di Gesù Cristo l... ma qsesta 
» idea ora mi è smorta e lieve , mentre una 
» volta tolto mi ravvivava l » 

U Generale per eavarìo foiNri da quelle sue 
teb^ tdee, ordinoglt di fare una sfuggila a fio- 
v^eto; e tanto poterono le industrie delia sua 
carila veiso Don Giulio per cmsolarlo, che ri- 
tornato a Trento^ ^i scrisse queste parole: 

« Le confesso, o auaantissimo Padre, che a ve- 
» dermi coatinuam^te ciiìcondato da imoaensi be- 
x> neiizir di Dio, che mi perseguila con una in* 
x^ finita carità, io resto stofùto; e Dio volesse, che 
» 4a mia lingua si disnodasse a b»edirlo «ter- 
» namente, siccome apero , e confido pei meriti 
» di 6. G. Dopo la mìa partenia Iddio mi fece 
» hi grazia di conservarmi in quello spirito di 



Digitized by VjOOQIC 



163 

» ubbidienza e di letizia, cbe la soa carità m' im* 
» poBe — Oggi pure mi sento quieto anche al 
» presentarmisi de' falli miserabilissimi, di cui 
» sono stato reo, e cbe mentre sto ora studiando 
» la predica pel Collegio, kni corrono ayanti gli 
» occhi, come fa il cane quando si va a spasso — 
» Nel ulire l'uffizio oggi i Salmi tornarono a ral- 
9 legrarmi a fiducia della infinito misericordia 
i> di Dio. Oh Padre mio amantissimo ! Dio la ri- 
» meriti della immensa sua carità! È colie la- 
» grimo agli occhi, che io la ringrazio, e che 
D adoro la grazia infinita, cui Dio mi ha fatto 
» della vocazione santissima air latitato ! Che Iddio 
» mi vinca! Che egli mi atterri! Che egli mi 
» annienti! quando salumai che io, lasciato me 
» stesso, sarò suo ! » 

Ma non andarono molli di, e D. Giulio ricadde 
più profondamente nella sua d^M>lazione di spirito, 
e non dandogli il cuore di affliggere con altre let- 
tere funeste il suo amatissimo Padre Rosmini, scrisse 
il suo stato al Segretario di lui, come segue: 

a Ah fratello! cbe direte al sentire di me, che 
il sono in uno stato molto miserabile! Fino a ier 
» Faltro io mi trovavo con una tal quale alacrità e 
» serenità. Tutto a un iratto parve rannuvolarsi IV 
» rizzonte, e la tempesta non mi volle lasciare fino 
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» ài ^réisehfó. Qae^ notte sogBÌ ebe mi lasciavano 
^ Tiitiiifili^ in tèrporé. Un sentirmi come pigliato le 
)> Spirito (ia nna mano, che mi strioge, dissecca e 
^ sfibra. Un timore {Manico, che mi occopa tutto, e 
h mi vorrebbe far credere impossibile per me lasa-- 
V Intè, 't risiili]^ e ogni uffizio; e una durezza cbe 
D è inesprimibile, nna misera che non so dire. 

ì^ Scrivo a voi, perchè non aidisco dire tali cose 
X» a chi h ìrùppo n^eritevoh) d'altra coririspondenza. 
9 Fratello ! È impossibile, che io metta sott'occhio 
% la situazione in che mi trovo. Le parole del Pa- 
» dre Preposito un tempo si forti sul mio cuore.»..- 

^ ora ! Che io operi con libertà di spinto? Mio 

J)^ Dìo! egli sa come io mi stia di dentro. Se non mi 
i» fossi gettato nella dis.... e in tutto il rèsto, potrei 
)> colla grazia del Signore nella pace aver tal li^ 
^ ìmrìk : ma ora mi pare di trovarmi io qoeUa ter- 
» riMle servitù, che egli ben sa com'è descritta ai 
n» Romani. (jos\ pare a me : e il vacfflamento deliba- 
^ nifflo, che non si tiene pia a nessnna verità, ma si 
» sbatte, e rimbalza e trabalza secondo l'impeto ehe 
» lo esagita, e la nera tenebra che mi acceca, e la 
ì) faria che mi strazia, e 1 quasi nessun orror del 
» delitto^ e i macchinamenti iniqui, perpetui, pro- 
■n fondi, senza filo d'oscicne, senza lume di con- 
Q> forto, senza stilla di eoasolaziofie giammai Oh 
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» come lAt Xtbvo n^ai ! Ho ascpl^tp qi^esii di alcune;^ 

» prediche ! Ieri non potendone più mi sono to^to^ 

n dalla chiesa a niezzo la predica, perchè la mis^ 

» pittura era già compita, e Vultin^ tinta terribile, 

» non la potei sostenere! Non giova che io contrad- 

>» dica a' miei pensieri se non per m momento. Io 

» vado a Qercare alcun conforto neir orazione, e vi 

» trovo il contrario. 

D Negli nomini non ne posso avere senza Dio. 

n Leggendo lo Scaramelii, come D. Luigi m'aveva 

v detto, trovo piuttosto la mia condanna, poiché noi^ 

» combinano le circostanze della, innocenza dell^ 

)» vita, del crescimento nella virtù, ecc.... Tutto Tut, 

» niverso, ad ogni passo che feccio, mi rimprovera^ 

» mi coidanna. — II mio Confessore non sa più 

» che dirmi, o per dir meglio non può confortarmi,, 

» bendbrè osi tutta la caritè. Io vivo qui solo com^ 

D in un deserto : in casa non valgo a sostenere la 

tt faccia de' miei fratelli, ne' quali io vedo a quandq 

» a quiE^ndo le terribili conseguenze della viltà de|^ 

» pastore. Oggi ho celebrala la Messa violentando 

)> la coscienza, benché indurita..*.!!! ma talmente Ta- 

t> nimo era alieno...! Quando ho a sforzarmi a par-: 

B lare delie cose di Dio o qui in casa o in Collegio 

» in Seminario, devo fare come una lezione di lin-: 

» gua greca! La testa insomma non mi regge; il 
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x> cuore è ghiaccio, affatto nessun altro che mici- 
x> diale ; la favella stessa fisica mi si è alterata; 
)> stento a modalar la voce, e un'acerbità feroce mi 
» tradisce nello stesso voler mostrare dolcezza. — 
» Bisognerà che mi levi la maschera! La violenza 
» del fingere mi è oggimai insopportabile ! Voleva 
» appunto chiedere licenza di palesarmi a Mon- 
» signor Vicario, affinchè la mia condotta non gra- 
» viti più- a danno deiristituto, che per me viene 
» a pigliare il nome di misantropo, e perchè mi 
» rileghi in qualche convento a tradurre ia mia 
» vita nel pianto delle mie colpe. Questo è il mi- 
» gliore fra i pensieri in che ondeggio. — Voi 
» direte: che cosa dunque devo rispondere al P. 
» Preposito ? Ditegli quello che y ispira la carità 
» della verità ; ma diteglielo in modo da non dare 
>> a lui afflizione troppo grande ! Ditegli che io mi 
» appoggerò a lui, come posso, a quelle sue pa- 
» role: che il Signore ni è vicino e la sua con-- 
» soluzione. Faccialo Iddio che il può! Io pre- 
» vedo d'essere grave croce a chi mi- fu sempre 
» padre ! e versò Dio poi!!! Non so più che pen- 
» sare, sperare e fare. In una tempesta di affetti 
» ferali io mi vado tenendo colla ubbidienza solo 
» a varie riprese, e anche allora per il calcolo 
» della necessità, come mi pare, non per la vir- 
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» tu. Se viene il V. Prepostto, io mi genieri mulo 
» a' suoi piedi seuzà saper più che dire. — ^ Io 
» BOQ so d'altronde come possa coiMinuar il miiri- 
» Steno...! La settimana santa appena andai in 
» chiesa, peix^hò se andavo, mi gettavo in mag^ 
» giore disperaitone : e non ho solito di ricevere 
» la Comunione il giovedì santo, eonsideravdomi 
» eome uno che è fuori della vite! » 

Le quali Iribolazioni di spirito per se sole ab- 
bastanza gravissime, divenivano maggiormente in- 
tollerabili, poiché vi si aggiunsero non poche stf- 
flmoni di corpo. Perocché sentiva ^(«asi abitiial- 
mente un dolore dì capo, che tali^lta traffiggevido 
acutamente ; «na passione di euore che lo slrin- 
^geva; un pizzicore e spasimo anche in attréi parti 
<iel corpo, e maxime nelle estremità delle mani 
e de' piedi ; ma veglm che ^^omindava poco dopo 
la mezzanotte per una violenta e spavento^ ope- 
razione, che gli pareva venir dsd demonio; un 
iremito continuo in tuUo il corpo, e un sapore 
acido e amaro sempre in bocca. 

Sulla fme di marzo ebbe atcmii giorni sereni 
e lraoq«iIli; ond'egli, pieno di gioia, ne scrisse 
lesto al padre dell'anima sua D. Antonio Rosmini. 

« Finalmente, dke egli, la tenqiesta è passata : 
» Deus deéicit ai infèros, et r0ducit (cosi spero e 
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(# t«D^ pff ff^rmo^ m^la a^sericordia dì IMa), La 
i;i cosai^nerdl toceaTa alFealremo: ero diveauk> 
^'Oontt iapie^da4»irii]»), che mioacciava som- 

^ tM^Egeraoii. L'obbidieaza a Don GiovaQQi fatta per 
^ ima Qstrei&a neoessilà fta il priocipio delia sere^ 
'^;;QÌJà^ qbale questa Tdto procedette^ e eomtinua di- 
if9 iiemméBle di prinKi, ed hki caratteri, eome oh 

» pare, della miserioardia di Dio. — Ho ripwieo la 

n glO¥«dì&, e beofihè mn aibbia seotimesti di pietà 
HF< seofìUle ia dì laorrme^ pare bo una <^alma e chta- 

i^iHHza f fidaci» in .Db più ferma cbe mai. È da 
^ Diojjeett^mnte^ ^ichà mi ^bciu viva desiderio 

|](» ;4i riformare me sterno, di adempiere i miei do.r 
»9 i^rìvdi prose^puàre bei lavori dognatici, m'ispira 

«^ Ì! (ioimti seitimenti wm di tei. —^ Le renderà 
.<f ppitMwlo dei ku»i ohe mi Imre anrer aynti, — Sia 
r>3»}ii]«miate Iddio ^ cbe mÀ traiti iMaicbeTQliMnte 

101 cieeoado la sua bontà, e^ lei ebe non si stancò, oè 
:n, a^otttòt per la mia eterica durezza. Cbe Dio mi 

«r mandioltre i mari e i monti, o m'inchiodi qui, io 

» SODO tutto suo. « 

h: Or cbi s'aspetterebbe cbe dopo non più di cin- 
r^ue set dì, egli dovesse scrìvere questa leilem 

aU0^ alesso sud Super80i;e? 

i «- Lft SI» carità ferso di me nm ebbe confini : 

i»mst Ila trovato in me mo ebe \ì corrispose pessi- 
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^ mtmtf^. lègfaiie, che Iddio, nù. fece Jofimte^ 
» /slfigolaràshne svaiùrono per la mia sialifniUi. La 
» xm «Biqujtà tocca il eolmo, Ck)mmetto i pia gran 
» 8|tcf ilegi eoa un cuor senza fede, anzi otte tì eonr 
» titddice col pratico ricoDQi^im^oto, eebe votreb- 
> be sottrarci ad (^i gioistìfiia. Non dico di/|>iù, 
X perebè eUa ooa vuol credere alle mie parole^ b 
» iìe> ba rs^iooe, perchè ec^ uà falso fratellov Ma 
» io pur DOfi posao tacerle, che sono di^eralo^ e 
3» cbe non poaso più ubbidirei né esercitare il^imnir 
» ^tero sacro^ né l'uffizio cbe bo tradito. Nuoto nelle 
» tenebre del mio delitto, oon so dove tada, ma 
» Bon so nemmeno dove restarmi. Triste h la mia 
» sitq^one quanto quella di un somo^) pi^va- 
» ricatore, e decorosa a vedermi innanzi le /ar 
» tali conseguenzQiù; e cbe io sono il traditore di 
^ obi tanto. mi amò e beneficò. La Provvidenza f^rò 
» le manda ora il P. Superiore^ che potrà ripar 
» rare qui a' miei doliti^, e consolarla. Io do>Tei 
» pur non pensee, non volere, non dire tutto <^iò.> 
9 ma ella sa quale sia il labirinto dell'uomo pecj- 
» calare; perchè non val^ a tenermi ael creder^ 
» di non essere quel peccatore, cbe mi veggo», 
» indegno a39olutimiente di avvicifiarmi airaltar€ii 
» a etti accostandomi questi mesi passali ebbi i^ 
» ^perire i più terribili, rimorsi riportandone up 
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» indarameala dmbòlico. Oggi io ho là coscienEa 
» dell'iuHno, che non sa più che partito pigliare. 
:» Questi dì ho difierìta la Sfossa sino quasi al 
» mezzodì ; ma oggi non ho piò ardire. Le ^is- 
» sale iniquità mi stanno semjM^e avanti centra 
» Tordine sno, il preseote mi sbatte, il futuro mi 
» getta a terra. Non trovo nessuna speranza in 
» que' mezzi, onde ogni cristiano si consola, e una 
'» smania rabbiosa mi rode. Serva l'esempio mio 
^ a render più canti i suoi mi^iori figliuoli con- 
» ito ia finzione, la superbia, la ìndodKtk, ecc. 
» Vuol di più ? Diverse persone esterne, che una 
» vaha io dirigevo, venni a sapere e vidi io stesso 
» esser ridotte a simile affascinamento, e direi os- 
>> sessione. — Oh che sarà mai! Iddio mi ha 
» circondato colle fiamme delia carità, e io sono 
» restato spineto! Egli non cessa di farmi bene, 
» e io invece...! » * 

11 Padre Generale, che ne sentiva vivissima 
compassione, nulla lasciò intentalo di quanto avesse 
potuto riuscir proMtevole a trarlo di sì triste con- 
dizione: lettere piene dei più utili documenti ac- 
i^onci a tale infermità di spirito; recarsi sovente 
egli stesso, o inviare alcun de' nostri da Rovereto 
a Trento per visitarlo, consolarlo, aiutarlo, fargli 
Ted^n la manifesta contraddizione tra il soo.pen*- 
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sare e gmdicare nel tempo della luce, e tran- 
quilliti, e nel tempo delle tenebre, e della de^ 
solazione: fargli fare molte e diverse devozioni a 
Dio, alla Beala Verg'me, ai Santi; vietargli ogni 
esercizio di meditazioni, esami e simili, ebe po- 
tesse concentrarlo in se stesso, e comandargli di- 
verse cose, cbe Tavolerò a distrarre, e tener 
foor di sé: chiamarlo sovente a sé in Rovereto, 
perché si divagasse, e consolasse colla mutazione 
degli oggetti, e colla veduta e conversazione dei 
parenti, degli amici; e somiglianti altre industrie 
di carità: ma tutto era vano quanto al dargli 
una stabile calma. Laonde parve al Generale , 
che non fosse a differirsi più a lungo di richia- 
mar il Superiore dà Cremona, sebbene non ancora 
perfettamente ristabilito in salute, sperando, che 
la presenza di lui sarebbe stalo per avventura 
come V unico, cosi ancora T ottimo dei rimedi a 
tanto male. Né la speranza in tutto fallì, almeno 
per breve tempo: e il buon Giulio in quel re- 
spiro di luce e dì gioia scrisse tosto la seguente 
al Generale: 

« Si, Padre amorosissimo, nulla v' è più forte 
» della carila. Quando io non m'aspettavo più da 
» tei, che il compianto, mi vedo arrivare una 
p lettera di suo pugno, che mi atterra colla più 
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» sincera iimiltà, cUb mi ràvim eoll'iaisseYerafica 
n ferma e costante, Che io non sono ndlo stalo, 
«> in cui F illusione mi voleva persuadere, che io 
» fossi, e che finalmente mi rendè vittoHoso e si- 
» euro contro delV avversario tnenEOgnero, ed 
» astato. Si, caro Padre, io spero che da questo 
» momento in poi Iddio mi terra nella santa at^ 
» legrezza , dopo avehnì labiato sentire sino a) 
to colmo ne' passati giorni T assoluta forza della 
n giasti7ia, che mette nello strettoio il più terribile 
» r animo, che non le si arrende perchè superbo 
» e vile: Nel Padre Superiore, che io speHmentài 
» sempre per Duce datomi da Dio, io tutto, e sin- 
» ceramente ni' abbandono. Egli mi prescrisse 
D d'andare alla Madonna dì Pie di Cs^tello per 
» nove giorai a recitare la coroncina dei sette 
h dìolori, siccome ho già cominciato questa mattina, 
n Ed Ella si esibisce compagno nel ricorrere alla 
I» nostra buona madre ! Si, io accètto V offerta della 
» sua grande pietà, io farò questa novena con 
» grande fiducia, io sarò esaudito. Dio solo e Maria 
T» potevano ispirare a un Superiore, e a un tal. Sor 
» perknre un sentimento sì benigno verso di un si 
I» indegno figliuolo. Ah che Iddio mi si è nastrato 
» in questi mesi cosi previde verso di me, che non 
K» è al Uitto possibile, ebe io chiuda affatto gli occhia 
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» e indurì il ciHMre ¥erso di lui ! SaU)ato «naUioa. 
» io ero neir abbattimento si poteva dire 6slreo»a» 
» e ìq prociiilo dì qualche gradde sproposito.. 
» Qaando ecco odo, venire una carrozza, e arrei^. 
» starsi alla p(Mrta, ed ec!Co il P. Superiore ! Mi si 
» cambiò stato: vm ben testo raddoppiò la foria^ 
i> Finalmente sta maie dopo che m' ero partito da 
^ lui per fare molto a mal- in cuore Y ubbidienza 
I» di starmi tranquillo, egli mi fece avere la sqal 
» Il cuore mi/ si aperse, e la mente rasserenatac 
» tornò r animo alla pace. Iddio e IMaria Santissima 
p mi conservino in essa, e siano i frutti della pac^ 
i> y xxhhidkmai usque ad mortem crmi9^ Che Tilhi^ 
p sione mi voleva persuadere esser^e^ Qdai impos-n 
» sibite per me. Credo, ubbidirò» n&n jgiudicberà 
» nulla di me, starò allegro nel Slguoce. l^eMm 
» S9ìm m his, quaé dieta $uM mihi, in dmum 
n Dmiiii ibimus. Da mihi^ Dmine, ahiH^danien 
h simplicittttem nunPis, et ammae devolionem ad tei 
iB Sono nelle sue mani, in quelle del mio caro Su-». 
n periore, e in quelle di Dio: facciasi di me seeondOf 
ft» la sua santissima volontà. AmeHy amen, amen.. 
^1 Baccttmando a Maria Santissima questi miei mh% 
» timenii. » 

^ Maria Santissima fu veramente la sua libera-^ 
Lrice; ma non così subito; che aq^i. dopo brevis^ 
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Simo tempo la tempesta riprese piò sfora^ta ehe 
mai, e oofttinuò ^ agitarlo fieramente sino a'2& 
di maggio vigilia di S. Filippo, suo spezìalissimo 
avvocato. « Quella notte però, scrive egli stesso 
A (ciò, che io atiribuisco a quel benedetto Santo 
» deir allegrìa santa) appena ripigliarono gli as- 
» salti, mi sentii come ra\Taliralo a non badarci: 
» la mattina mi trovai in una sufficiente calma, 
» della quale io approfittando pensava a casi miei , 
» e mi pareva di udire in me una voce, che con 
» molta tranquillità mi diceva: Va, quello che è 
» passato, è passato, confessati, e comincia dt 
» nuovo: Cosi feci , e dopo ogni di più m' andai 
» esilarando, mi ritornò la chiarezza. Le orazioni, 
» e la fede dì quelli, che portano il paralitico, 
» furono esaudite. » 

Cosi adunque andarono avvicendando^ neH'a- 
nimo di Giulio le lunghe notti infernali , e le 
brevi aurore celesti sino al termine delfanno 
scolastico 1835 desiderato non meno da luì, che 
da' Superiori, i quali speravano che col cessare 
delle occupazioni, e cogli svagamenti delle ferie 
avrebbe ricuperata più agevolmente la quiete dell' 
animo. Onde anche appena ebbe finite le scuole, 
sì per meglio aiutare la distrazione, si per me- 
dicina, il mandarono nel mese di luglio con un 
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akro €onipagÉa tnfermicclo prima a Recoaro a 
berer le aeqae, e in appresso a Vebezia, dove 
il compagm dovea fare i bagni, e bere le acfue 
di mare. 

CiPlTOLO vu 

Cmtmumione: e come ne fosse finalmente iterata. 

Ma non era per aneo scrìtta in cielo la fine di 
prova sì dura: troppo an(»)ra rÌBianeva da patire ^al 
servo di Dio. L' antico avversario non abbàndonoUa 
nn istante; ma accompagnollo ostinatamente, e 
viaggiò eoa essa l«i a Rovereto, a Recoaro, a Ve-^ 
nezia, a Padova, a Vicenza, a Verona e finalmente 
di nuovo in Rovereto. Il compagno di viaggio, 
testimonio di veduta, m'assicurava, ch'era cosa 
compassionevolissima il vedere un'anima così bella, 
un' indole così gioviale, una coscienza cosi monda 
ridotta dal mal^no in tanto profondo dì tristezza, 
e d'imaginata reità! Basii riferirne in prova questo 
brano di una lettera da lui scritta al ^o Supe-^ 
riore da Padova ai 30 di luglio. « Che debbo 
» dire? Io ho esaurita per così dire la infinita 
» carità de' miei Superiori colla mia durezza. Ella 
]» capisce il tutto. La idea terribile delie mie ca-^^ 
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»> dote «d oocbf aperti è a tal grsdo; die aov ìso 
» peDsiafre di più: m' è si riva, bì coatipnia, si pre- 
A petite, si forte, che non bo mai Tinta, né valgo 
» a cancellarla, e solo con uno sforzo .pneeario 
» sono arrivato talora a velamela per qualche 
» giorno, e nasconderla, faceAdomt violenza per 
» aderire alla parola de' Superiori: ma quello sforzo 
» jton durò nài, oh dtira, e sono a tate nìiUitài 
» di spìrito, che per poco tocco il fondo. La ca- 
» rità-di questo Padre Gaetano (4), ohe mi portò 
i; in questo momento te paterna soa lettera, ben- 
3» che e^i sia quasi un altro S. Filippo, non ha; 
» più nessun influsso sopra di me.^ Io mi vedo 
» innanzi un precipizio, da cui non trovo come 
» tonni... che non k) [hù forza da credere, nò 
9<alcun' raggio di speranza, e il mio spirilo è 
« neir avvilimento di un Re, che si vede fatto 
^ schiavo da' Turchi, e carico di catene. Il senr 
A tta^nto di cristiano^ di sacerdote, di religioso^ 
:^ che solleva a nobili e santi proponimenti anche 
» i deboli e cadenti, per me è come spento e 
» morto, e a qualunque verità rivolga la mente 
« per sollévanni dai fondo è mi nidla e Torà- 
< , » > 

, (I) Era questi un ottimo e dotto Padre dell'Oratorio di Padova, 
che D. Giulio si avea preso a direttore deiranìma per quel tempo 
tbe tieHecolà. ^ ' . 
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9 zione stessa mi è come un gmoeo... Pado?a mi 
» è un soggiorno i^ricoIo30, perchè ho qui vaij 
» conoscenti, a coi non potrei a lungo nasconder 
» lo stato mio. Domani partirò per Vicenza; ivi mi 
» fermerò per qiialclie di... poi andrò a Verona, 
» ove starò attendendo sue lettere. Io mi getto 
» io lui, e nel Signore! Ab! se lo dicessi since^ 
» ramentè... ma pur troppo... ecc. » 

Restituitosi adunque l'afflitto servo di Dio da* 
Verona a Rovereto nel mese di settèmbre, e la- 
scialo dal Generale per degni riguardi vivere in 
seno alla sua propria famiglia; potei io stesso es^ 
ser testimonio della terribile lotta, cbe per tre 
mesi ebbe a tuttavia sostenere; quantunque di non; 
poco conforto gli riuscissero le amorevolissime in^^ 
dustrie, cbe il Generale adoperò per rendergliela 
quanto il più si potesse leggiera. E prima gli pre^^ 
scrisse di distribuirsi tutte le ore del di in idodo, 
che, salva la innocenza e modestia religiosa,' fosse 
quasi costretto a dtstmrre la mente dalle sue idee 
tenebrose, e far luogo a pensieri, affetti e parlari 
santamente allegri e gioviali, proibendogli ogni 
meditazione ed esame. Alla quale distribuzione di 
occupazioni convenienti al bisogno di lui, il Ge^ 
nerale aggiunsegli ancora alcune regole, a cui si: 
dovesse fedelmente attenere per meglio riuscire 

12 
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allo scopo di serbare una santa allegrezza, cui egli 

registrò in un libricciaolo,-e sono appunto le seguenti: 

1."* M'interesserò per amore di Dio delle cose 
indifferenti, entrando onestamente in discorsi cogli 
altri miei simili, coi quali mi troyassi, e cercando 
di mostrarmi lieto, anche allorquando avrò dentro 
di me r agitazione. 

%"" Non lascierò passare nessuna occasione atta 
a ^cavarne qualche esterna allegrezza, e ciò come 
medicina dell'animo mio contristato. 

S."" Tostochè io sentirò qualche principio di 
allegrezza, o passerò qualche ora meno male del so- 
lito, io riconoscerò questo vantaggio, me ne ralle- 
grerò e ne ringrazierò Dio, come di suo dono, 
predandolo, che voglia maggiormente dilatare il 
mio cuore, acciocché possa correre nella strada 
de' suoi comandamenti. 

4.'' Farò degli atti frequentissimi di speranza, 
dicendo talora: Io voglio sperare anche quando mi 
sembra di non potere — Voglio sperare in Voi, o 
mio Salvatore, e nella vostra intercessione, o mia 
Madre Maria. 

S."" Starò attento se il demonio mi conduca a 
giudicare sopra il mio interno; e ogni qual volta 
m' avveda di ciò, o di aver giudicato, farò la seguente 
protesta: Io non voglio giudicare di me stesso, e 
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casso, e annullo tutti i giudìzi, che ho fatto fin qui. 
Voglio ubbidire alla voce de' miei Superiori. 

6.* Sentendo deUe diSicollà in questo, dirò al 
Signore: Liberatemi, o Signore, dai miei proprii ne- 
mici, che voi avete vinto colla vostra morte ! Dirò 
ancora talvolta: Credo, che il mio Dio mi ama, e 
che mi salverìt. Oppure: Anche quando io fossi 
più duro delle pietre, credo che Egli ammollirà 
il mio cuore, e che mi formerà un figliuolo di 
Abramo. I^o bramo, o Signore, fate, che lo brami 
sempre più con tutto il mio cuore. Ripeterò mol- 
tissime volte il nome di Gesù e di Maria, e co- 
manderò di frequente al demonio in virtù di que- 
sti nomi di lasciarmi stare e di partire da me. 

7.** Riterrò, che mie necessaria T occupazione 
delle cose esterne, e ti-ar fuòri più che mi sia 
possibile il mio pensiero da me stesso, e che 
devo cercare Tallegrezza dappertutto, dove la posso 
trovare, purché sia onesta. 

8.^ Finalmenle non mi asterrò mai dal fare 
alcuna cosa buona per qualunque pretesto, che il 
demonio mi suggerisca; ma opererò anche mate- 
rialmente^ se non posso far di più, ed anche coU 
l'intenzione contraria a ciò che faccio, e ciò tutto 
per ubbidienza alla voce di Dio sentita in quella 
de'miei Superiori, 
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Se DpQ che Iddio nel fornire di cosi ìmme 
armi il sik> fedele Bold2|(o non mirav^a già a fran- 
icario dagli a^lti del comune avversario; ma si 
bene ad aggnerririo^ perchà valesse a sostenerne 
gli- Ufltìmi, ma più terribili sforzi. Perocché e le 
tenebrose appfensàoni d^Ua mente di e^ere senza 
carità, senza speranza/ senza fede, senza giustizia, 
e le conseguenti angoscie del cuore, le malinconie, 
le paure, gli abbandonamenti, e i terrari beo tosto 
, montarono al sommo. Né oggimai valeva più il 
farsi violenza per contenere e reprimere lo ^irito 
tristissimo, che lo straziava; tutti scorgevano con 
dolere BQyarcata una cupa mestizia su quella fronie 
che avear^) pur sempre veduta ridere della più 
apisàìle e santa leMzia: taluni udiviano anco le 
caluppio^ parole, eh? qualcihe voUa per sorpresa 
proferiva contro di sé- alcuni pochi, e; più intimi 
.vedevaino >i liberi sfoghi della sua immensa affli- 
zione. Oh Dio! quante volte non • t'ho io vedoiin, o 
mio dolcissimo amico, entrare nella stanza del 
nostro comun Padre amantissimo, atteggiato di ccfsi 
severa e profonda mestizia, che bastava il pur 
mirarti per sentirsi stringer le viscere della più 
viva compassione empietà! quante volte non t'ho 
io, udito qon.una iocredibilc fermezza fare presso 
di lui il calunniatore di te stesso con sì ìsotti-r 
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lismmo acume, e peregrifro sapere, che e^f mi 
dtose pia vdtey che non l|, ma il néro cbehibiBa 
favellava apertamente coHaami lingua contri di 
te! quante volte iion t'ho io vedalo git<arli>a''iéoi 
piedi, e versare «n torreniediJtgrlme, interróttèii 
solo da qualehè fiera àccusiK2i(Mie ct)i^r0a Wasteoso^^ 
chiedendogli ora piatii e nii9èrìeojrdia,>^f»'ripiiiBH^ 
sioni e castighi de'Mtoi iitiagtnati delittil Veroè^) 
dbjò talvolta piii della malvai del hennco po-^^ 
teva la carità del nostro Padre, il quale oraccm^ 
Aitando le tue accuse, ora sgridando la: iemerità< 
de'tnoi giudìziì, ora stringendoti con amoboee pre-<v 
^iere, ora dìbraceiandoti teQenunente, ora cppin- 
dandoti autorevolmente, ti iiklMaira per c^uAche^i 
ora la tranquillità, e la pace: ma^ ohi quRmta^ 
presto ritornavi al fiero giuocoh i ; \ . 

Al quale più tardi s'aggiunseròra^G^resoèrgll: 
col merito della pai^nza la pusziosità detta vioipaj 
corona, le più orribili tentazioni di(86i|s<K la^-^^ 
tasimi, pensieri^ commovimenti, ardori tahto^a^ 
lui più insofGribSi e spaventxMsi, quanto ohe jerano 
aiatto insoliti, e nuovi al suo veigihale canénl^ 
e alla nobiltà di quella sua nidoto adienmima.da 
tali schifezze. Ed io mi ricordò tuttavia vivan^ikte, 
come ito a visitarlo a casa: sua, e4 e^ ttattomi 
dentro ad una stanza più secreta, e postici en- 
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tifami» a sedere, egli ceb sentin^nto dì sommo 
cordo^io e terrore, e piangendo amaramente mi 
diceva^ che oggìmaì non parevagli di poter più 
dubitare di essere^ abbandonato da Dio e dalla 
Madonna, e di essere in podestìi del demonio, e 
ser^ del peccato; mentre, oltre a totto il rimar- 
nenie, 4ofea ora sostenere battagli ed i^salti di 
carae cosi veemraii, obe sembravagli di essere 
continua suir orlo di eccessi non mai da lui pur 
sognati; e oonchiude^a dicendomi « Voi felice, mio 
» caro, che non siete nella mia miserabile con- 
ì> dizione! Voi beato, che siete in gnaìa di Dio! 
» Sappiatevi conserva^re in essa nella umiltà e 
^ fedeltà; e pregate il Signore anche per me, se 
» per me, v'èv ancora misericordia! » E ogni qual 
Tolta io mi facevo a chiederlo come stesse ri- 
ghaedo sdla salute del corpo, egli sospirando mi 
rispondeva: «Ah mio caro! di questo mio cor- 
x^paccio poco, nulla m'importa. Ah se avessi fede! 
>i se fossi, in grazia dì Dio! Ecco ciò, che unica- 
» mente mi sta a cuore, e che vi supplico d'ot- 
» tenermi dal Signore. » — Tal' altra mi diceva: 
» Il corpo sta anche troppo bene: è lo spirito, 
» che è infermo, miserabile, e come morto. Ab! 
^ se vedeste qua dentro, se sapeste tutto, se sen- 
» tifile quello, che sento io neiranimo; oh quanto 
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» mi compatireste, e preghereste per me! Ma non 
» mi si vuole credere! » . — Del resto se lo spirito 
era addolorato, il corpo per verità non godeva: 
perocché lasciando stare la influenza non piccola 
che doveva avere a danno della carne l'afflizione 
dell'animo, egli sofferiva in qaesto tempo acutis- 
simi spasimi di capo perla infiammazione ognor 
crescente della vecchia postema, che avea nelV 
interno déirorecchio sinistro, come già dicemmo: 
la quale nel mese di novembre mont^ a tale ec- 
cesso, che soprapresagli un' ardentissima febbre, 
'fu obbligato a rendersi al letto, e in pochissimi 
giorni i medici il diedero per disperato. E già si 
pensava di amministrargli gli ultimi Sacramenti, 
quando come volle Iddio, la postema inaspettata- 
mente crepò, e pel foro deirorecchio versò si 
gran copia di umori, che egli si riebbe inconta- 
nente da quel grave pericolo, e in pochi dì si 
senti assai meglio di prima. 

E questa quasi prodigiosa guarigione del corpo 
fu un cotal felice preludio, e pronostico della 
troppo più sospirata liberazione dello spirito, che 
segui poco appresso nella maniera, che ora qui 
racconteremo. 

Tra i molli Santuarii, onde sono sparse qqà 
e colà le Alpi del Tirolo, uno de'più celebri, e 
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devoti si è quello della Madonna della Corona 
situato sul moate Baldo^ Or veggendosi, che du- 
rava tuttavia Toistioata persecuzione deiravversario 
contro il buon Gmlio, nfe giovavano punto i ri- 
Q^dii e le industrie d'ogni naauiera, che gii si 
adoperavano attorno per liberarlo, >si pensò di 
pi'ovare . anche questo, di mandarlo a fare un 
devoto pellegrinaggio alla Madonna della Corona, 
jprocaocmtoai diinque per compagno un Sacerdote, 
s^O amicissiBOto, ordinò quell'andata colle seguenti 
i?egole: 

i Appena measi In via avrebbono guardato per 
iin quarto d'ora il silenzio : indi avrebbono reci- 
tata la terEa parte del Rosario; la quale finitasi 
s^rd}bono trattenuti insieme ragionando delle cose 
4i Dio por una mezz'ora: poi secondo le cireo- 
slanze del tempo e dei luoghi, ove arrivavano, 
^jircibbono venuti avvicesidando la recita deiruiTi- 
zio divino, alcune lezioni spirituali, e di nuovo il 
sil^n^iO, il Rosario, la conversazione e simili. So* 
jrrattutto avrebbero studiato di venir tra via fa- 
cendo di frequenti giaculatorie alla Beatissima Ma- 
di^ di Dio, al cui onore era consacrato quel pel^ 
legrinaggio, almeno ogni quel volta avessero udito 
suonar le ore : e scontrandosi in fiilcuna sua ima- 
gine; l'avrebbono devotamente riverita e salutata 
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con qtiakhe orazione; e eòsl piir^ enlrerebbono 
in lotte le chiese , in cui si fossero cammin fa- 
cendo abbattuti, per adorarvi il Divin Sacramento, 
e visitarne gli altari dedicali alla Vergine, sé ve 
ne aves3èro. Finalmeilte avrebbono ogni dì estratto 
a sorte< Quatcbe esercizio di pietà o di mortifica^ 
zione da praticarsi in qbella giornaita, e da offe- 
rirsi come un flore odoroso alla Madre di Dio. 
Divisate per tal modo le cose, i due pellegrini si 
posero in viaggio il primo di dicembre, e la matr 
tina del seguente giunsero al Santuario, dove D. 
Giulio celebrò il divin Sacrificio offerendolo a Dio 
per le mani della sua Beatissima Madre, colla inr 
tenzione di ottener aiuto in quel suo tanto grave 
particolare bisogno, se cosi fosse in piacere di sua 
Divina Maestà. E fullo; perocché da quel di si 
dileguarono le tenebre della mente, cessarono le 
angoscio delFanimp, tornò il tranquillo nello spi* 
rito, e la serenità dèlia fronte, la coscienza, per 
usare le sue stesse parole, chiara, viva, umiliante^ 
fiduciale, dolce, infine D. Giulio apparve un cosi 
allr'uomo da quello, che per lo spazio di forse 1 4 
mesi era stato, che quella mutazione si ebbe d^ 
lui e da ogni altro a favore singolarissimo e pro*- 
digio^ della Reina degli Angeli, la quale volle 
finalmente consolare, e premiare la figliale confir 
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denza e tenerissima devozione, ch'egli ebbe mai 
sempre in verso di lei. Quel dì medesimo che fu 
di ritorno a Rovereto scrisse a diversi suoi ami- 
cessimi, narrando loro il pellegrinaggio e la grazia 
tentila con parole di straordinaria esultanza ed 
affetto. E siccome avviene, egli usci fuori da que- 
sto terribilissimo crogiuolo troppo più affinato e 
modellato secondo il pietoso e sublime disegno, 
che fa Iddio degli eletti. Ed io mi ricordo, che 
essendomi non più di dodici giorni appresso re- 
calo seco lui a Trento per una incumbenza, che 
pur doveva richiamargli alla mente le idee più 
affliggenti, e suscitargli in cuore i sentimenti più 
cupi e tempestosi ; strada facendo , io avendone 
pur qualche sospetto, quasi per premunirlo entrai 
a toccargli di ciò , e richiederlo per bel modo , 
tome si sentisse d'animo a quell'andata. Ma egli 
tosto mi assicurò di sentirsi una pace non mai 
più sperimentala, e una cosi viva e sicura fidu- 
cia in Cri^o, e una si ardente carità verso Dio, 
che parevagli aver non che cuore, ma desiderio ac- 
cesissimo di sostenere ogni più cruda persecu- 
zione dal mondo, e di spargere il sangue e dare 
la vita per lui : e quanto fosse ptù barbara e inu- 
mana la maniera de' supplizii, tanto più volentie- 
ri. Nella quale dolcissima pace perseverò poi sem- 
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pre in appresso ; ond« anoke era diveauto la de- 
lìzia di qaelle pie faisiglie di Rovereto, ove egli 
per ordine del suo Superiore soleva passar le sere 
ÌB amena e cristiana conversazione. Né alla distri- 
buzione del tempo aggiunse nulla, fuorché alq«ant« 
più di: studio, massime della nostra gentil favella, 
in cui queir inverno si esercitò molto, leggenda 
e spogliando le opere degli scrittori del treeeaiot, 
e fra i moderni del P, Antonio Cesari, s^nata^ 
mente la traduzione di Terenzio. 

Capitolo vii. 

Va di nuovo a Cremona, 

In questo mezzo il Vescovo di Cremona avendo 
risaputo, come D. Giulio per mal ferma salute 
era stato costretto a for supplire anche pel fu-r 
turo anno scolastico la scuola di Dogmatica, in- 
vìogli una cortesissima lettera, nella quale dopo 
narrategli varie pie Istituzioni, che da lui si sta- 
nano allora introducendo, invitavalo amorevol- 
mente a venire colà per esserne egli pure non 
men testimonio, che cooperatore. Risposegli D. 
Giulio congratulandosi, come era degno, delle 
sante opere, che si andavano divisando e scher- 
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zando, éeawdo il plàcwolissitoo ttmore dì qael 
Prelato, che assai godeva di somiglianti lepidezze 
innocenti, tra le altre cose scriveagli: « Al leg- 
» gere nella venerata, e carissima sna, «he il 
ò Collegio è mal collocato, che Ella è imbarar- 
» zàta a cercarvi altro luogo, mi 4rovai, imam- 
» ginando, con mia letizia tr^{M>ftato nella ca- 
mera di Monsignore, che vidi seduto a tavolino 
» presso alia finestra, che sgaarda^ il cortile, tutto 
» intento col compasso alla mano ad esaminare 
)> un disegno, squadrando, misurando, ponderando 
» tutto: quindi improvviso alzarsi, e dato di piglio 
» alla cordicella, che pende a lato del camino, 
» chiamare con una forte strappata di campa- 
» nello , quel linguista , filosofo , cappellano D. 

* Francesco Paoli, per sigoificargli , phe Timba- 
a razzo è finito, che il luogo è trovato, che à 
» proprio quello, che si voleva. E D. Paoli a 
» tale notizia: Domini est terra, et pleniiudo eius? 
» e Monsignore: Domini est terra , et plenitudo 
» eim? ìò a tale soavissima scena volevo dire: 
)) Dee grattasi Ma tosto mi morì la parola ssUe 

* labbra {il pensiero, che ero troppo lontano per 
» farmi udire — Ma qui Monsignore dira: e pcr- 
» che non venire a vedere questo belle cose? 
» almeno a dare gli esercizii spirituali alle figlie...? 
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» Benché per ora non possa (^rle parola, tuUa^ 
w via noi vedo impossibile ecQ. >\ — E il Vescovo 
rispondendogli lepidezze per lepidezze, gli scrisse 
incontanente così: 

« Carissimo Cugino ! 

» Letta la vostra lettera, e rilettala oiel dopo 
»> pranzo al camino in presenza di Don Paoli e 
» del Segretario , ci ha tutU rallegrati* Scherzale 
» pure quanto volete sulle, mappe , sui compassi 
)y e sulle mie macchinazioni; ma .sappiate db^ apr 
» punto in questa mattina si tenne sesjsione per 
» vedere di collocare il Collegielto in un palaz*r 
» zone (cioè 1 Episcopale) con due cortili, ed a-- 
» vente cameroni da potervi giuocare al pallone; 
» La <M)nclusione sarebbe stata favorevole a pieni 
»> voti; ma T amministratore sofi^ico si volle ri^ 
:» servare Tispe^sione delle porte e delle finestre; 
» perchè trattandosi di casa mezzo abbaadoQata^s 
» teme di dover dimettere il ouooo^ e far alla 
» lunga lavorare i falegnami in luogo jdi lui, il 
>> che renderebbe di mal umore i giovanetti. Ye- 
» dremo come si svilupperà questo affare. — La 
» vostra venula in Cremona non è impossibile ! 
j) Oueslo lo sapeva ancor io, perchè voi non siete 
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> ima monlagDa da moorere, ma u» uomo am- 
» bulanle come tutti gli altri. — Aggiungete, che 
» però non potete prometterla — Anche questo lo 
» sapeva, perchè dovete dipendere dal permesso 
» del vostro Superiore. Forse il vostro amor prò- 
» prìo non vi permettevi di mostrarvi girovago col 
» dimandargli licenza. Anche a ciò vi è il suo 
» rimedio, e la maniera di far la cosa con me- 
» rito e con buona figura. Esortatelo a venire per 
» qualche settimana a Cremona, ed offritevi a far- 
» gli ccHnpagnia. Motivi per indurlo ne avete quanti 
I» volete. Osservategli che è contro le lodevoli pra- 
» tiche il fermarsi in una parrocchia rinunziata (1); 
)» e che ciò potrebbe dar ombre, sospetti, che so 
» io .... . Insomma che cosa vi fa in Rovereto 
» quel benedetto uomo? Studiare e scrivere. 
» Ciò potrà fare anche in Cremona con tutta co- 
» modità e forse meglio ; e voi inlanlo potrete dare 
» gK esercìxìi ar ritiro di S. Angelo, e poi fare 
» da manuale nei piccoli lavori, che ancora oc- 
^ corrono alla casa delle Figlie della Carila. Que- 
» sto è il progetto fatto, discusso e concluto ìeridl 
» in formale seduta fra il Segretario e D. Paoli 
» sotto la mia presidenza, e per Tattivazione del 

(i) Accenna alla rinunzia che Tubate Rosmini aveva fatto poco 
innanzi della parrocchia arcipresbi Cerale di S. Marco in Rorcrcto. 
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3» medesimo prìncipalmeDte mi ho da\o premura 
» di riscoDtrarvi a posta corrente. 

» NoB vi raccomando di pregare per me, perchè 
>» so già che siete galantuomo, uè maacherete alle 
» vostre promesse. D. Paoli e il Segretario, che vi 
» amano quanto meritate, vi abbracciauo di cuore 
« ed io lo faccio prà strettamente di loro ecc. » 

E acciocché sempre meglio si veda quanto fe- 
stiva fosse Tindole del Tedeschi, e quanto com- 
piuta e stabile la guarigione di quello stato tri- 
stissimo in che era giaciuto per sola arte del dia^ 
volo, voglio qui aggiungere un' altra lettera che 
egli scrisse sotto tal tempo allo stesso Vescovo di 
Cremona in occaSfiene che questi per provocarlo a 
scrivere, gli avea inviato per la posta a Rovereto 
due fogli bianchi da lettera legati con un nastro 
violaceo, e non contenenti altro che la data e la 
direzione a Monsignor Vescovo in Cremona. Ecco 
«dunque come D. Giulio, scherzando^ piacevolmente 
rispose: . 

IH."*** Mons.'* e Cugino amatissimo! 

^ Bella, garbata, inaspettata, magnifica, da car- 
» novale!.... (1) me rhomeritata* Questi di pas- 

{i) Correva q4iel tcmpu quaudo avveune^uèsi» faUo scherzevole. 
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y> sali la 2ia usaDdo della pienézza della sua 
» delegazione YescoTile, alzandosi in sussiego mi 
» rammentava. — E a Cremona avete scritto? — 
» Ed io rispondeva: — Scriverò, non dubiti — Do- 
lo mani — Dopodomani — in alcuni dì — E cosi 
» via tiravo innanzi procrastinando; finché Taltra 
» mattina ritornato dal Castello, dov' ero! stato a 
» dire la S. Messa, entro nella camera della ma- 
» dre a far collezione: ed ecco 11 sul tappeto 

» del tavolo una lettera « Questi è Montìgnore! » 

» — grido fuori alla mamma, che era neir altra 
y> camera — Una lettera di Monsipore! « Essa 
>i elettrizzata a questa novella, eccola tutta presa 
3» da curiosità di sapere come stia, che cosa ^ri va... 
» mille cose. Io per mortificar me, e per morti- 
» ficar anche lei, feci il prezioso prima d'aprirla — 
» La soprascritta è carattere, inchiostro, tutta mano 
» di Monsignore... » — La sguardo, la vdlto, la 
» torno a riguardare, a rivoltare, la peso bilan- 

» dandola nella palma della mano « Se 

» pesa! che bel suggello! questa graziosa rosa 
» viene dal giardino di Europa! L'aggiustatezza e 
» pulitezza... la finissima carta... questue lavorò 
» non di D. Francesco, non del Segretario, non 
» d'altri, che di Monsignore!... Il marchio poi 
» della posta paria chiaro Cremona... Anche Fin- 
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» cbiostro delta doppia lìaèa, Ae ràrve di sgabeHo^ 
»^ a Rovereto, oorrispondea cap<^o coi la (a!6ee^ 
» decussata a traverso la £»oda dèlia teltenfr...Monti- 
» gnore me la vuol fiancare que^ toltti.*. (M cfte 
» ce tt' è una inchiosa per altri, e per me quattro 
» parole in abbreviataraj... Gbi sa mal ctte^dósa 
>v vorrà essere questa lettera, galante, pestio mi- 
» steriosa ! » — Tergiversai co^ baldccanda edNe 
>y mie proprie imaginazioni bnonape^ta^ aiìxmetaì^ 
»i domi Tappetilo del ctiore, mentre saziavo .qttel 
n della gola. Finalmente faccio una rìsòluEiom de-* 
» cisiva, e vengo al qi»ia. Taglio, riversa di bto 
y* defiAro il lembo della gentilissima dopraccoperta^ 
» piglio delicatamente per fianco la inebiusa, jUro^ 
» fuori ... « Ob beHa ! un'altra lettera ooU' inijyi- 
ìy rizzo a Monsignore... di Monsignore... apertaU*^ 
» Dispiego il grosso foglio . . . --^ « Com'è queéta 
» faccenda! Vi ba neticato sopra? Sonò scàjqmtìt 
» fuori per aria i caratteri? e' è qiialebe strega-^ 
» BMnto! Ora cbe il diàvolo la k sue, quésta h 
n una lettera in BOfascbera! Ma non ci vorrà trbppa 
tt a conoscer chi k Intanto il vesliroeito finissi'* 
ì^ mo, di nobile colore perlino, cilestrino, ricco, 
» largo... Qdesto è tmoiio indiziò. Andiamo avinti» 
» — Volto la fvima pagina, bianca: la seconda, 
>i bianca; la iena! , bianca : la quarta, bianca: 

13 
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» la quinta, bianca: la sesta, bianca; vengo 
i> alla settima, ed eccoti finalmente nel calcagno 
]> di questa candida mascherina un giroglifico : 
» Rovereto li 40 febbraio 1 836. — <* Ecco, ecco: 
lù^ qoesl'è carattere di Monsignore!... Monsignore me 
» rha fatta!... Ma com'è possibile ai 10 se oggt 
x> ne ^biam 12? Andare e tornare da Rovereto a 
» Cremona, e da Cremona a Rovereto in 48 ore, 
^ sia pur colla posta, non è possibile. — E pure 
2^ il marchio della posta di qui v'ha bollato sopra 
» nero, e chiaro, 11 febbraio. Ma quando sarà 
» stata scritta dunque? noi trovo in nessuna par- 
» te... Come ? bada bene. Vedi ben questo filuzzo 
» di seta spumacchiato vagamente nelle sue ci- 
» mette che allaccia foglio a foglio nelle estremità 
^ opposte della lor piega di mezzo ? Di che colore 
» è? Violaceo. Dunque indizio che la lettera è stata 
» cucita (non iscritta) dopo la Seltuagesima, e viene 
» da chi sa di sagrestia: che sugli altri calendarii 
» profani non è notato il color viola in questi 
:d di! Dunque, lettera in maschera , io ti farò il 
» processo : vien qui : tu sapevi, che la Chiesa 
» non ne sa un zero di queste tirate da camo- 
» vale: e pure ardisci venir fuori dal Vescovado 
» di Cremona? a me? qui in Rovereto, dove sai 
» che non s'ignorano le rubriche? tu taci? non 
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* parli ? non ti discolpi? Chi tace conf^ma » — ^ 
>» E qui senz'altro chiamo, e raccolgo alle falde di 
» Montebaldo , in cui sogliono abitare tutte; le 
» truppe della mia immagiimzione, e pon^o la let^ 
» tera sotto il torchio della riflessione per darle 
» quella maggiore stretta che si poteva a spte-^ 
D merne la quintessenza d'un qualdie signifloato 
D poiché ella ferma sul tacere non voleva* dire 
» ne più né meno di quel suo: «Rovereto^ li. 10 
» febbraio i 836: » e in fine deirottava pagina:^ «All' 
» Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Carlo 
» Emmanuele de'Sardagna Vescovo di Cremonia.» 
» Peccato che io non sono professor di Mo^ 
» rale! Che qui verrebber buoni que' coltellacci, 
» per cui sanno fare le distinzióni, e le inter- 
V pretazioni ancor più fine, e sottili delle célèbri 
D fete del nostro salame! Basta: facciamo come si 
D può. E poi, fion è chiara la cosa? mettiamo i 
» pezzi insieme. La soprascritte vuole, che questo 
» foglio tomi a Cremona, perchè res ckmat ad 
» dominum; e Tessere sopra una cosa scritto il npn^ 
» di uno coir articolo al è proprio segno, hullcn 
y> tenus dubiiandum^ die va a lui, che egli ne è 
» dominus. Così Diana, e Busembao dentro i loro 
» cartoni: Hoc primum. Per secondo quella sot^- 
» toscrizione nell' e^remità della pagina settima 
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» pagilie mnìày « tiu)^ ^ d^t^ono cangiare i n 
3fc paarlanti , è piene, t— E chi; si soltoscriverii? 
4> Cucco! D^ma^di? Àcbi è dirètto lutto il foglio, 
y che era invòtet uella sopraccoperta? - A me? - 

* Dunque scriverò, e aattoasriverò io, e vi farò 
m una sopi^oeopprta a lustro fìno, che non la 
D^ ceda iii garhatessa a quella di Monsignore, anzi 
à^ la seiperi^r--- Cenrello di piuaia! Dovè hai gli oc- 
^ chi? non v^i qui a deatra di questa settima 
(pficcia un cérchio come di luna in tre quarti? 
a> Intendi? Perderesti il tempo, e la fatica tu> colla 
« bla fretta, e sipimetria, se ti provasti a fare una 
i s^raìocoperta come la ci vorrebbe per corrispon- 
»; dere alFindolè di questa carta, e a quella onde 
i» 0Éd vestila quando partii di Cremona, e di che 
m tu mi hai scorticata or ora. Anzi bada bene! non 
m 'empir mica tutto lo fi|iazio di questo cerchio con 
a m^^ ostiacfiia, o suggeUaeoio di ceraspagna: basta 
^ un pooolitto, con creanza; e non passar fuori 
» questa linea circolare colla penna, scorrendo via 

• a fona colla tua solita spensierataggine e im- 
0» furud^i^a, Cs^pisci? -^ Tu parli come un libro 
n» «tampato: cosi forò. Ha quando sarò arrivato 

» eoU'ino)iioetno tanto ti là, e in giii, che inco* 
:¥ miftoiaià a piovere sulla testa delia «gnora data. 
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>i <)b6 ctovrò £a#é? — Anofae cptl ti Tirile «^npóib?/ 
h bacia ossegaiosfitmeole ia màud a Mctt»igind6ic 
)» dà UQ abbraceìo a Doo Francesco, na t^acio^a 
» Don Giuseppe, salla sulla pùnta del Tòrrà^oa^ 
» salutare taltà Cremona^ e poi rimeifi la prana< 
» nel calamaiK^, chiodi^ suggella, spédi^is e. Hoo-^ 
» signore Bara coiitento. » < 

E poiché siamo in qàesta materia, misìa^r** 
messo riferir tuttavia un'altra tet^ra, bh'e^s(»ri8se^ 
troyandosi già a Cremona a D. Francese^ Patdi^^ 
allorché questi gli mandò da Gasalmaggier|B, jAwa 
era col suo Prelato in visita della Diocesi, «n son^ 
so quale involto di libri legati vàriametate, e sttin-^t 
pati parte in Inghilternt, parte in Italia, ft&: i< 
quali alcuno d'essi a Gasalmag^re (circoMaKe^ 
tutte , che noto , acciocché s' iatenda meglio f i& 
ch'egli ne dica celiando), ma senza lin. òeonoc 
di lettera. * - 

«Carissimo Amico 'l^^ 

» Io mi trovavo nel eortìle del y^co5?Mk)<^ 
» quando vidi entrare pel portone, e vedii^e: allac 
i mia volta un non so chi, né che, il qiiale ade 
)» ognuno che lo mirava diceva qtiestd j^éolse p^r^ :. 
» — Airilhistre e Molto B*vere<ido Signore v il 
» signor Barone Don Giulio Todes^hi, m(i<9tro ia 
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» DhiflìA, e Sacerdòte domestico di Mbas. Vescovódi 
9 GremCMEia. — lo tosto sfoderai tutto il mio gala- 
)i^ leo per ossequiarlo eoo ogai bel garbo^ m'av- 
!>: vicinai, e àirarticolazione di quelle magniGche 
» paiole, cte non si stancava mai di ripetere agli 
» ocdii di tutti, io '1 ravvisai tojsto per vostro 
» prossimo parente ed amico. Imaginate Tacco- 
» ^enza, che gli feci! Lo richiesi come steste 
»-vòiy come Monsignore, come gK altri, dove foste, 
x^ che^ nuove insomma mi recasse di quelle parti; 
» che pareva pur venire di costà. Egli nulla ri- 
ttspondeva al proposito, ma replicava la surrife- 
i> iiita cantilena. Io pensai, che fosse forse la 
» stanchezza del viaggio, e del continuo ripetere 
» que4 gergo, che gli avesse attortijgliati i polmoni 
r per forma da non poter dire di più; onde con 
» molta :buona grazia lo pigliai in braccio come 
ì> fosse un bambolone, o uno cadente in deliquio , 
x> del che avevo grande afflizione ed ambascia. 
» Chiamai lo Zappa: apri T uscio dell'agenzia; e 
» udito in due cenni il caso, die di piglio alle 
y forbici; e al temperino, come se fosse stato un 
» peritissimo cerusico/ Io zitto zitto '1 deposi sul 
» banco de' suoi libracci , che gli serviva di cu- 
n^' scino, gli cercai il polso, ma era come morto; 
»'nì volto giallìccio gialliccio, e involto, e legato 
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^ ne' suoi panni, che faceva pietà. Dtinqoe il st- 
» gnor Zappa subilo mano ai lerri, e nella vena 
» del primo spago un salasso , un altro nejl-ar- 
^ feria del capo, e uno affianchi. Incominciò ad 
» aprire una boccaccia, che dava otUmo indizio 
« di se. Io pure (che temo esser diventato ir^ 
)i regolare ex defectu lenitatis ) tentai richiamarlo 
» alla favella, gli cercai t polmoni^ le viscere, e 
» fra carne e pelle, «laiizi più dentro alle midolla 
» delle ossa investigai dove si fosse ricacciata 
» la parola, onde ravvivargliela. Era muto, e 
» morto. Pensate il batticuore, il tremolio delle 
» ginoccbkt, il brivido della mia paura i Temevo 
» averlo slingoato e ammazzato io ! Il Zappa però 
» fatta (a ispezione, mi assicurò, che doveva esser 
)» morto prin)a deH'operazione ^ e che potea tran- 
ci quillizzarmt, e dar bando agU scrupoli : cosi 
» m'acquetai, e mi diedi invece a pehsare al fù- 
» nerale ! U corpo di questo miserabile , non so 
» per che razza di malattia, era diventato come 
x> un commesso di parti altre nericcie, e incesi, 
1» altre rossiccie, e biancastre italiane, ed alle gialle 
» come il fiele , « oasallasche. La consolazione , 
»> che io ebbi allo scoprimento di questo feno- 
» meno, che voglio presentare air Accademia di 
» Nullius, fu grande e sorprendente, perchè chi 
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» sa qiiaota kma proeurerà air arte medica! In 
n tal fenoneiio iperò la cosa piìi stravagante, e 
n obe pia mi colpì , si fa questa : come quel non 
» 80 ebe (ckè non so anoora preciau»enle ne chi 
» fosse , nò d' onde Tenisse , ne da chi ) avesse 
« avutt) fiiAo in prinoi{^io da sberrettarsi, e ri<- 
i^ntare per laute Oire quella filza di parotonì, 
» <oon quel pesaalìsQÌiÉo..6iafontf, Maestro ecc. una 
i> Cxtica da béstia! InsinMDa io non ht potuto a 
ut niia»o^ di natrarvi qsestb stranissimo caso , di 
x> ohe parta ormai tutta la città, fino alle passere 
» in cima del Torrazzo. Voi se sapeste cformene 
» qualche spiegaizione, fiirete una cosa molto fi^ 
n lantroplca ecc. n -^ 

Malgrado però i ripetuti cortesissimi inviti del 
Vesoovo, per diverse cagioni che il dire non monta, 
D. Giulio non rivide Cremona prima del marzo 
dèli* anno 1886. Ma innanzi dì lasciare la patria, 
e recarsi ^olà, cteve Iddio lo chiamava, volle ap- 
parecchiarvisi cogli esercizii spirituali, cui egli 
feee nel Conventa de'PP. Cappuccini, si per ge- 
niere una maggiore e pia santa solitudine, e si 
penice il suo Badre Generale era già pochi di 
prima partito per MHano. Passò quei giorni, come 
scrive egli stesso, sperimentando una caiaia di 
spirito ed una fiducia, i^pareecbiato ad ogni cosa, 
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à grattde, che mn sapeva /conie riagraifepoejy»f 
bastan» Iddio e la sua B«MiÉ8ifl)a Madre dal m 
forare rq^eteva qaella «raiia. Tra l'altre tìose^ cfea 
fece daraate quel sacro ritiro, egli veaae anthe 
rileggetido tutte le lettere scrittegli, dacché era 
eiAuto Deir Istituto, dal Padre Generale^ per cat^ 
varfie tutti gli avvisi datigli suocessivameate iA 
esse a ben condursi nella via del Signore e pet-f 
feasioaar seaiplre meglio se stesso, cui anche tita^ 
scrisse con rara diligenza nel suo Ubricoioo delll 
cose personali. Oltre a ciò i^lle ore più Hb,e«> 
recavasi nella infermeria, presso a cui e^tli avea 
la sua celia, a visitare e ccmsolare ^«ei buodi r0i 
ligiosi, die vi si trovavano. > 

Finiti che ebbe gli esercizii la matUQa degli 
undici dì marzo, parti ancor quel giorno da Ro^ 
vereto, e si tolse ài padre, alla madre, al /ratellii 
iagll amici e alla patria, cui non dovea rivedere 
più mai. Non so se egli avesse di questo alcun 
presentimento, oè io ardirò congetturiyrlo: beami 
è cosa certa» che egli si s^ttva nel cuore vm 
voce, come dice egli atesso, intima^ .^gr^ prof 
ionda, certa, che il venia rìpetutan^Ate assicu^ 
rapdo, come il Signore non. avrebbe rigettalo ^uel 
sacrilizio, che dì tulio se e di tutte le cose su^ 
per Cristo, ed in Crisi/» gli avea folto. Nel sug 
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viaggio ài Rovereto a Vereoa si tolse già dalla 
Tia per salire a^a Madonna della Corona e Tese- 
rare e n&graziare un' altra volta la sua cara Madre 
e liberatrice Maria. 11 di appresso calò da quel 
santo monte, e rimessosi in via giunse a Verona, 
dove dimorato alcuni dì, sollecitò e ottenne da quel 
Vescovo, soo vecchio amico, T approvazione delle 
Costituzioni dell'Istituto della Carità, che già da 
non poco tempo stava leggendo ed esaminando. 
Dopo di che il Todescbi lietissimo ripigliò il suo 
viaggio, e a' 23 dello stesso mese arrivò felicemente 
in Cremona, accoltovi da quel Mon^gnore, e dagli 
altri buoni amici con segni e dimostrazioni di stra- 
ordinaria benignità e amorevolezza. E a crescergli 
la consolazione di queir accoglienza si aggiunsero 
tre altre cose, dalle quali si trovò colà prevenuto: 
la prima si fu una lettera del Vescovo Principe di 
Trento, colla quale gentilmente offerivagli la licenza 
di prolungare anche per V anno venturo la cura 
della sua salute, promettendogli di far supplire da 
un altro la scuola di Dogmatica: la seconda era una 
lettera del P. Preposito scrittagli or ora da Milano 
piena d' amorevolissime cose ed al suo cuore caris- 
sime: la terza finalmente era il passaporto per Roma 
e Napoli, ove voleva trasferirsi, e noi fra breve vel 
condurremo. Or eonciossiachè D. Giulio non doveva 
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tmttenersi in Cremoaa, i^e noB qbaatò avesse tai>^ 
dato a venirgli questa passaporto, egli appéna giufi^ 
tovi si dispose ad andarsene e proseguire il suo 
viaggio; se non che il Generale informatone^ lo «ìon-^ 
edotte alle richieste di Monsignore, che il volle sece 
almen quanto bastasse a dare un' al^ voUa gli eser^ 
cizii spirituali nel Ritiro di S. Angelo; dove con tanto 
desiderio e frutto era sempre asciollato, e non' è a 
dubitare, che vi facesse come le ultime, così le mag' 
giori prove della sua ardente carità. 

Capitolo viii. 

Si reca db Cremona a Domodossola, ove esercita 
varie opere di cariià — Indi fa i voli prepa-^ 
ratorH deW Istiluto. 

Compiuta questa fatica parti da Cremona per re^ 
carsi dirittamente al S."* Monte Calvario di Domodos- 
sola, portatovi da un caldissimo desiderio di rivedere^ 
e abbracciare i fratelli, e apparecchiarsi colla so^* 
litudine di quel santo luogo ai viaggio divisato di 
Roma. Ma piacque a Dio mOrtificaiio un poco 
anche in questo: perocché giunlo a Sesto Calemde^ 
terra sui confini /dei Regni di Lombardia, e Sar- 
degna, per una frivobi, e innocente irregolarità 
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del passaporto, fp costretto, a scetenfre ivi pot 
ben qaattrp di, i qyali egli (SdAsacrò ^ rìiirov 
all'orazione, e aUo studio della diviaa parola con 
tanta consolazione deiranima sua, ch'egli poi scri-^ 
vendono . al sno Superiore ebbe a chiamar quella 
fermata una grafia goande^ che Iddio aveagli con-* 
eesso, e di cid non salperà degnamente rìngraùario. 
Ottenuto: finaittenie licenza di passaire i confinìy 
venne buc per TanieiiisBima riviera del Lago Mag-* 
giore fino alla deituosa terra di Stresa, e godutavi 
per un di Tospitalità di Madama Bolongaro, pro- 
segui oltre il suo viaggio idla volta della cupa e 
sterile Ossola, e il di 20 aprile era al sospirato Cal- 
vario con quella scambiévole consolazione sua, e 
de' fratelli, che è tròppo agevole imagiaare. Una 
sola cosa parca mancar tuttavia a mettere il colmo 
alla gioia del nostro buon Giulio; e quest' era Tar- 
rivo del Padre Generale, che di di in dì s'attendeva, 
ed anchie in cib piacque al Signore di consolarlo 
as^ presto, avendo ricevuta la nuova o almeno la 
speransa della prossima venuta di lui il giorno 6 
del ma^o seguente. Né egli potè contenersi di an- 
dargli subito incontro col desiderio, e con una iet-^ 
teras di ^ni riferirò queste poche parole: c< Deo gra- 
» Uas! — Jeri sera col Magnificat abbiamo ringrar 
D ztato tvtti insieme il Signore per la notizia recataci 
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» dal signor Giudice €hios9i, i^bé ebbe la bobtk di 
ì) veniìr quéasà a bella posta colla léUera deiroitiiiH)i 
i signor Conte MélleHo, nella quale ci diceva, come^ 
>> £Ua abbia r^vuto 11 passaporto — Dì più n^n 
1^ diceva: ma noi aggiungemmo una eerta fiducia, 
» che ormai la àettiinana ventura, a Dio piacenido, 
» Tavremo al beato Calvario, dove cotanto abbondi 
p la miaericordta di Gesù e di Maria. » — Poi 
toccato del desiderio del signor tiiardinale, ctei sigg. 
Giudice Chiossi e Avvocato Biancbi di rivederla 
in Miasino, dove queirEniinenza sì ritrovava, ed essi 
8areU)onsi presto conidotti, soggiunse: « Vi sa- 
0» rebbe un altro che avrebbe una voglia da ve* 
7» nirle incontro forse un po' più larga, lunga e 
^> profonda dello stesso Lago Maggiore ; ma il pò- 
» véro omaccio è legato nel quondmi castello di 
» MaUarella ; cbè il luogotenente partitosi per In- 
?> (ragna con una squadra ad una spedizione con- 
« tro agli inimici, F hanno lasciato solo a guar*^ 
0» dare i carri e le provvigioni deiraccampamen*' 
» to (1). Egli dunque ^aspetta qui a pie ferrDo, 
» e Tassieursi che tatti ardono (e più degnamente 
» di lui) di fuesto desiderio. » 

(I) It Saotuafto del Cahario. i fabbricato nel luogo deiranlico 
^astel|9 di Ka^tarella ; e qui Dou Giulio vuol dire cbe il Supcriore 
della casa era ito a dare la missione con de' compagni , é bsciato 
ivi hii a tìre H sue veci. ■ » 
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E cottie speravano, cosi avvenne, e ai fO dt 
maggio verso il mezzodì arrivammo al Calvario, 
né io potrò mai dimenlicarmi Taccoglienza che il 
buon Giulio fece al Padre Generale. Entrammo, 
prima che in casa, nella chiesa per adorarvi il 
divin Sacramento, e rendergli le dovute grazie del 
livore singolare concedutoci di giungere cosi feli- 
cemente a quel santo e desideratissimo luogo. Indi 
il signor Avvocato Bianchi, che volle accompagnar- 
vici, con una strappata di campanello chiamò il 
Sacrestano, che venisse ad aprire un cancello di 
ferro, che allora divideva il presbiterio dal rima- 
nente della chiesa, e tenevasi sempre fra' di serrato 
a chiave. Comparve un nostro Diacono, cosi ignoto 
egli a noi, come noi a lui di persona; onde modesta- 
mente si, ma come si farebbe di ogni altro straniero, 
ci apri, e introdusseci dentro nella casa e subito corse 
a dare avviso a D. Giulio, che facea allora le ved 
del Superiore assente per la Missione d' Intragna,che 
due Sacerdoti, e un signore cercavan di lui. Intanto 
noi ci eravamo ricoverati nella cameretta destinata 
al Generale, aspettando D. Giulio, il quale forse per 
la maniera indifferente, onde il Sacrista a lui ci 
aveva annunziati, non pare, che sospettasse punto 
nulla di noi, prima che ci vedesse: perocché io mi 
rammento che egli venne alla stanza quietamente, 
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ed al primo entrare vidi il smo volto modesta si, mav 
nulla commosso. Ma il vederci, riconoscerci, inro- 
carsegli il volto, atteggiare gli occhi e il volto tutto 
di straordiDaria esultanza, mettere un grido di gioia, 
spalancare le braccia, ritrarsi uno, due, tre passi a 
dietro, buttarsi a' piedi del P. Generale, e baciarglieli 
e strìngerseli alle ginocchia, senza poter aprir bocca, 
affogatagli sulla lingua ogni parola dalla stretta e 
dal tumulto del soverchio affetto: fu uno spettacolo, 
che serrò il cuore di tenerissima commozione, e 
sforzò a lacrimare tutti i presenti. Il buon Sacri- 
stano al veder, che era accolto con siffatte 
mostre di venerazione , e di amore d^l suo Su- 
periore il P. Generale, cui egli avea accolto così 
indifferentemente, tutto stordi , e vergognato, e do- 
lente oltremodo di quella sua comecché incolpevo- 
lissima ignoranza, gittossi egli pure per terra, e 
imitando il buon Superiore abbracciava e baciava 
i piedi di quello, piangendo egli pure non so, se 
più per dolore del suo abbaglio , o per allegrezza. 
Se non che il Generale amorosamente comandò 
loro di alzarsi, e abbracciolli ; e il somigliante fa- 
cemmo poscia fra noi, e cogli altri tutti di casa, 
che in questo mezzo avvisati colà sopravvennero. 
D. Giulio intanto riavuto lo spirito da quella come 
estasi di gioia, le prime parole che disse, furono, 
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iMConéù H suo solito, ripetere Bon so quanta Tolle 
alfa fila: Beo graiias! Beo gratias! Dea gratms! c<^ 
Hoa Veemènza e dolcezza di affetto degno dì quel 
sao cuore beUìssimo. 

' Noi abbiamo già acce&Qdto, che D. Giulio quad 
appena arrivato al Cahario dovette assumere Tuf- 
lìtio di Vice-Superiore di quella Casa; onde il 
peso del governo della famiglia, e dell'aiuto spiri- 
tuale nella chiesa rimase tutto a suo carico. Con- 
fessare alcuna cosa ogni di , e le Domeniche , e le 
feste assaissimo, si pel grande concorso della 
gente a quel devoto Santuario, e si perchè a casa 
era rimasto il solo operaio, partitine gli altri alle 
Missioni: predicare la mattina, e catechizzare il 
dopo pranzo di tutti i giorni festivi: fare le let- 
ture, esortazioni e conferenze spirituali a quelli di 
éasa; ed aiutare singolarmente alcuni giovanetti nò- 
Vizi, che vi erano. Nei quali uffizi non è a dire 
éon quahtò zèlo e diligenza egli si adoperasse: e ri- 
mane tuttavia una dolce e grata memoria, non meno 
presso gli iblerui, che presso gli esterni, che ebbero 
a trattare e conversare con lui. In particolare si rac* 
eorda la singolare carità e tenerezza patema, che 
egli dimostrò verso un novizio, di nazione svizzero, 
di buoni costumi, e di non ordinario ingegno, e già 
studente di filosofia, ma che per certi suoi difetti 
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iwfturaU: prefvedeA(k)ai meno .QUO: alV;}8fòinW>. ìhi^^r, 
aerale peasava duaetterl^, '^e dieipp #« <^Fto.j^llIM 
dij^ova QQOsi fosse pùU^i» spei^ar^, otie «^«Qii.ifizi 
di aatuca qaapdcM^hefisia cemmhhQììfi' Sr- n^U :.^, 
a dure qaaalo J>. Giulio ^: studi^Siie pec; %H^if^ 
e usar ogni ìndiGairia {>0i9sibile per i^i^^, se: j| 
poteva Gornef gere; f^ ooipe egUfwew I^if^wata 
ki s«o favoro preasio del :(ìr0nerftl!6,:igeiiehè> ^if[TQn 
traesse la j^ov»; eQuaodci ptir si i^^.;ìdispes)te 
la gum'igione^t^ofH) quante /artt^ e<9mAeiceidM:M^ 
Fìtè, ei cDoyeoevDletza^ .eer^ft^se: diiseo(i$R(lb)M^ 
dura quella dimisaìMe dtfiriatìt»lo^ So?eof9pM4Ì 
ramnenia allora la gioe^Qdiilìi, e «utUi^idfil :puo 
eiùDvorsare^ jaella rioreMiOie^ fi^fì Jopo.:ill tmmb 
e la . celta ]Sl eoitoma di <ar^ u^iri^Mutoipei loiiflni 
intera; e dhi ricorda quel , suo ^on^aQti^'^eiiifi^ 
lieto, . e ridente, obi quella , ^a im999ieWi gnar^ 
insieaie, ed amabile; altri quella fe«ond|(^i 4(^11 
sua mente; i»eJ trovare, sfiiggotti 4i; utili, ^ipi^e^plè 
Tja^mm^nti; altri lacirie^» M su0ij4Jsp«*?rei.ft 
mm i>mpagui a quei$ti90i, :e 4iajiji!ghì>)Q|i9V«Sn 
sanjiissìmi; taluni la vìva^ jd^Uaisn». ip^g^l^i;;^ 
nel dipingere, e rappreeentjtre le .c(^;'je4ffttol»nji 
la profondità del suo sentir^nk^ssìme i^gllg mm 
di Pio; ma sofflpre, e con.^utti (iwsile^) iB9dfli?lfl4 
irrepriBdsibile , santo. E 1^ gente, clieijvpnivi^)a5{ 

U 
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udtrio a p)re4idare nella Chiesa ùtk Calvario, loda 
tullavlacdo dessiderio quel suo dife pieno di zelo 
6 fervove, ma iosieme p^udeote, piacevole, iotelli- 
gibile* a 'lutti, ntassime per quella dote tanto sua 
propWa> di legare le idee, e le seAlente a simili- 
toditfi, piu^bole, ed esempti «KlàUissimi al grosso 
intendere^ del volge, nh per queisto punto discari 
ai ^{iìi dfotiL Singoiar fruttò pei feeij eziandio nelle 
anime; matièggiandole nel trìbnnate ideila peni- 
tènza*» e v'IitUMio tuttavia! tdi.c#)etro, che al suo 
spirito '|){ebo di Dio r«^ptUaoo la brama di perfe-- 
iione,: obde tà sentono felicecMate at)ìmati. 
( E beo paNe giusto, che questo e^gio Sacer- 
dote deiristituto della Carità dovesse «parsero gli 
ultimi suoi sudori in prò di quella Diocesi, nella 
qnale^sisb Istituto era^ nato, e tn^ otòediensa di 
qneiy Eminentifóimo Preiato, ebe lo aveva accolto 
naisoenté, e poi sempre oon vincere paterne Tamò 
e lo protesse. Dico que^ non solo per le fetiebe 
die Dbn* Giulio fece in prò del gregge Novarese 
neti^eléttaf -sua porzione 'dell'Ossola, ma' si ancora 
pèrbbèi imùiediatamente prima, che egli si recasse 
A Ròmal,' dove quasi appena ^unto mori; ej^i re*- 
cossi aklkr gli esercizif spirituali nei due Semi- 
narii di Gozzano, e di Varallo, dove si allevano 
le crescenti sperarite de!^ Clero di questa Diocesi. 
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Fu a Gozzano gli ultimi di maggio, e appena 
dettali gli esercizii colà a quei seminaristi, stu- 
dianti la FilosoGa, trasferissi immediatamente a 
Varallo per darli ai seminaristi, studenti della 
latinità; oon quanto- profitto e soddisfazione di 
tutti sarà più caro udirlo da una lettera di Mon- 
sigiior Vicariò Generale Don Pietro Scavini, scrit- 
tagli in data dei 12 giugno da Novara ; nella 
quale dice appunto cosi : 

« Io aveva già fatti i miei sinoeri, e doverosi 
>i ringraziamenti al P. Proposito, ed al Superiore 
yf cosli per la degnazione avuta d'inviai^é la per- 
>) sona della S. V. a' nostri Serainarii per gli 
» esercizii spirituali, e non sapeva, come avan- 
» zarmi a farli anche direttamente: la sua gen- 
» tilezza è tale e tanta, che me ne apre oggi la 
» strada colla compitissima favoritami sua 9 cor^ 
» rente, e con doppio titolo ancora di gratitudine 
» e di obbligazione verso di lei. Sia persuasa, 
» che i suoi esercizii hanno fatto un frutto sor- 
» prendente, e si degni Dio di conservàtlo: i si- 
» gnori Rettori mi scrissero tante belle cose di 
» V. S., e tutti preghiamo il Signore, perchè 
» disponga le cose in guisa, che abbia a fermarsi 
» nella Diocesi a gloria deiristituto della Carità, 
)> nato tra noi , ed al bene de' giovani , e delle 
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,» nof\re popolazipni: G|!»dlgca la pretesto, deUlt 
«jpia :gr3liUjdine » e di qa©)la de' Superiori, ed 
.^ dlfuiQi (li (lOzzan^L, e Varalio, e se valgq, nù 
ji c^mapdi liberaioeate, memre ho T^ore, ed il 
i» beoe, di proteslarnù con tutta la fiUma ecc. » 
,,£d ìp ;^Qph9 do ìb testimoiUo me atesso, come 
Bel S^pii^ario di Gomno , dove ebbi- a recarmi 
/dpp9 qHsiltro aimi, dacché D: Giulio era stato 
colà a dar gli esercizii , rimaneva ancor fresca 
in ^it^ quagli ottimi Superiori e Professori una 
4 c;ara:^!saQ^ Oiemori^ di Ipi, che ne ricorda- 
^no ;^oi^ 8Ìngo)ar diletto ed edificazione Taria 
^] x^ltoi g\ì atteggiamenti, i disc^yrsi pieni di 
j](fnil|^, fQodesMa, letizia, sapj^za e pietà: E in 
jiy^rtjc^b^e quelF egregio Rettore D. Luigi Rigoni 
4ni dipela ) che parevagli di vederlo, e udirlo tut- 
i^via tei^ere a quei giovani ben tre discorsi sacri 
^prj^; Ja sola parola Cristo, con tanta e unzione, 
e^^uèMmità, e.copi^, e facilità, ch'egli né prima, 
j^, ppi a^i mai cosa simile, uè più bella in tale 

jurgpipe^t^- 

E certamente i desiderii di Monsignore sareb- 
boRo ^stati esauditi ; a preferenza di pgni altro , se 
Don Giulio avesse dovuto appartenere più a lungo 
alla Chiesa militante, e Iddio non lo avesse chia- 
mato prima a deliziarai alquanto nella più bealat 
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vitale e santa parte di essa, Roma, pei' pot quindi 
tirarlo a se quasi subito nella trioafante. Reduce 
da Yarallo al Calvario yerso la metà del gi«igiia' 
ebbe ordine di disporsi iBcontanénte pel viaggio 
alla santa Città. Àpparecchiòvvisi egli; ma molto 
più che il còrpo, pensò come aver ben ibriiito 
lo spirito di qbei sentimenti; ed affetti, èhe^asV 
sàvAo pellegrinaggio si convenivano. Perciò pochi 
giorni prima della sua dipartiti scrisise questa 
lettera al suo Padre Generale. " i 

« Padre veneratissimo, ed amatissimo in G. C. 
» Signor Nostro, al quale siamo risoluti perFitifiiìi* 
» ta sua misericordia servire usque ad sanguimm. n 

a È colla coscienia la pia chiara e profondai 
» che forse mai prima Iddio m' abbia èonc^sa 
» del mio nulla, e della mia indegnità, che io 
» a' ^oi piedi vengo supplichevole di una^om-^ 
» ma grazia, che io spero sicuramente Mfenére 
» dalla uQica bontà e misericordia musale iq òiore 
» dallo Spirito Santo aUa salvezza cte' suoi ^gKuolì, 
» tra' qoali la divtaa provvidenza mi volle, e mi 
» condnsse , e mi tènue: non ofilante .tntto^ qnello 
o ehe io (lo rslmmehtetò^ e riconfésserò: eòlie 
» lacrime di amara> penitensa per tutta: Ib mia 
» vita) contraddicendo, e tratiando, alla mede-*' 
» sinta opponessi, riducendomi dirò cosi abran^ 
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»: colare sull'orlo deirioferno !... La pace serena, 

» intiaia e soave, che mi tranquilla lo spirito 

» costantemente i mi conforta a credere da Dio 

» il desiderio ) che io specialmente nell'orazione 

D sento irresistibiliiìente , e che mi è impossibile 

» il tenere più a lungo celato, di fare colla 

» maggior pieneziKa possibile il voto di ubbidienza 

» nelle sue mani: e bramerei anche alla pre- 

» senza 4i quelli fra' i miei venerati fratelli, che 

» io finora scandalezzai coUa mia condotta. La 

>> as^curo, che io mi sento abitualmente cosi ri- 

» sohito, e pronto, e avido di^ morire per Cristo, 

» e con Cristo (anzi ne ho grande fiducia di avere 

» a suo tempo questa grazia infinita), che ad onta 

» de' miei molti difetti presenti , e della debilezza 
»., estrema ,. che io conosco in me stesso , e d' esser 

» capace di ogni iniquità, come e; peggio di prima; 

)» io tuttavia non sento nissuna ripugnanza (come 

» mi, pare) a fare cotesto voto: anzi provo un 

» gtubito, e una contentezza somma, e appunto 

» per darmi più al Sigiu)r mio, e Creatore, e 

» Redentore G. C , e per testificarle il desiderio 

» di risarcir Lei. di tanta ingrata corrispondenza 

10 usatble sino ad ora, e per avere in favor suo, 

^ e contro di me testimonii gli stessi miei ve- 

» nerati e cari fratelli, nuovamente La supplico 
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» per la croce adoraJbile di G. G. della gr^ia, 
» cbe>! quivi sopra le ho dimandata. : > 

» Le bacio con profonda Tenerazione i piedi , 
» e metto tutto me come cadavere nelle sue mani 
'^''e in .Dio.; ■ - .. '. ' r- '-iC . ;'-,i* - ) 

» Il suo povero e nfisérabile 
Gilmo ToDBscnr Pmtef o ^ 

£ il Genenrale credette di doverlo consolare, 
dandogli licenza di fare il desiderato^^otòdi ub- 
bidienza, come anche fece appunlet ildì innan» 
la sua dipartita per Romia colla s^uènte fonnob: 

«r Instkùti €hatit(i^s vota me missurm v9i^eo, 
» qmmdo primum À^mius Rosmimm iPrwpontfB^s 
» Generala eiusdem Somtatis %d rmbi permimrti; 
» oc interim eidem Prmp&sUa obedientiampmstsèo. 
»: Valebwnt atdem hwc vota usqueém eid^m Prm- 
» posito pìmuerit, » : * 

« xn. Junii MDCCCxxxTi. ... 

In monte CalvarÙB Domiossulw. » 



« P. Julius Todeschi. » 
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(^Moi^AàA ^)mairamgUeià, che il Tedeschi $olo 
dopo quasi ci»4^ amiis dk dhe ^a etitnalo nel- 
JUMi^itè , fooen&r^piestD voto^.e: solo questo volo, 
inticbèri i^eti '<ttividHródlHRa),-p^ e castità 

consueti a farsi dai Religiosi assai pfima.'e meglio 
'ittteitote ^nrfepqr w^ehiura dargliene biasimo; 
sospdttAdDi:)eheociò){in)èédesse o da una sua pu- 
sillanimità difettosa, da una cautela de' Superiori, 
nifil ddnslailia/sibuii) dii^hii.aMaoéiitrambe'!qtieste 
-éqpì^isìiixmbtemdiafttllb stiéhe dal\imò:drà Don 
itìMki ^[ifinidaiguaffldd eiia» in Gremonave pt& 
:«Rtnrifbhèrinfi«qq)Dé680 m'^Sce\^ cob :leUer0:!d' io- 
stantissimi prieghi avea supplicato al Generale di 
c^pMfr ^^^inn^: ile ilo GeiteÀte ^i diffni^cosl a 
vlàngoy^e^imift^ dsDtlito acquasti «sgnsti ténaMiji la 
;%nmi;vs| iDto\péirchè'àaii< essendo^ allora Kbfiluto 
<|teÉ «KpilDhimlfaiénte cwf^ SaAtà Sede, 

-eié^erariidDsv'fnii^ gioito tate ap|)rovai3Ìme , ▼olle 
che da tutti i membri si indugiadse^inlÉ^o^ 1» pro- 
fessione, e al pia si facesse il voto di fare i voti a 
suo tempo. u^ > 



-.^ -^ 
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Capitolo it. 
Va a Soma, e m^rii 

Non mi rifliaae altro a scrivere di D. Gri»iia,> 
fìm*€hè la sua andata a Roffia^ e come (te q«iiesta 
(ernest#e -Gevosalemme sia j&W» quasi suhjlo cbiar. 
mi|tO' da Bio Idia celosté" a ricevere la corona 
dovuta alla sm saeta, vita/ 

Due trovo essere siate le principali cag«miì 
che indussero i Sopenidri a. maodiM^e D. Giulie 
a Roma: la prima, il bìBogno, ^cbe avea Tl^ttUy^ 
dJaUa Oaiità di ai^ ;eo)ài atcuuQ 4e; suioi fida-r 
tissimi, a cui sicuramente commett€i*e ia trattlH 
zione deUa caiisfa/ p€ff elteaeriie la solBaofe oon~ 
férma apostolica,» che di dì in dt ^i speravi^ 4i 
j^ter afvì^re:: la seconda, la mira di alacK^ajpe 
:on(NrevdÉieDle, e quietamente D.. Giulio dalla Dio^ 
cesi. e.£^: di Trento, per cessare, secQitdo il 
coiifiìgliof di Cristo, la persecuzione. A questa s'agr 
gHJmgevai. come cause flùnpri, la sperane ,. de 
qoel, ctìma potesflB conferire non poco alla sua 
mai fiqrma/ sidute^ é ohe in queir ozio^ e in q^el 
InogQaivtebbe potuto attendere assai meglio che 
ahrbve non meno allo studio, de alla pietè. 
i Congedatosi adunque da' Padri, e fratelli, suoi 
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dalla Casa del S. Monte Calvario coi piò tenerì 
abbracciamenti scambievoli, e non senza vivissima 
commozione, e lagrime, e forse amebe col pre- 
sentimento di mai più rivedersi altro che in cielo, 
e raccomandando, siccome egli dioea, se povero 
esale alie orazioni éi (uHì; parli di Domodossola 
ai 43 di giugno per Genova, e vi gimise b ma^ 
tina^dei 4 7, e quel dì stiesso imbaréossi sopra 
un battello a vapore Napolitano, eke il navigè a 
Citilavecchiaf dove smontò sol mezzodì dei 19, 
e^di là viaggiando tutta la nette, alte scbiariire 
tfel di seguente entrò felicemente in Roma, o 
com-egli scrisse « in quella pt^ezza <}ella tat^ 
totiea unità. «> 

Se mi fosse dato di petc^ qui esporre i sen- 
tUnéoli , ìe gli affetti sublimi , cke agtIaroBO ie 
^Uel tempo r animo di D. Giulie, io peiserei di 
pefer con questo, pia die con altre ritrarre al 
vive la propria indole, e carattere 'Soprannaturale 
di lui; ina io ne dispero affatto. Sdo acceimerò 
alcun poeo di quello, ch'egli stesso ne sorìase 
agli aUiici^ acciocché i miei lettori co^ da questo 
saggio, come dal rimanente della sua vita ^possano 
di per- se, troppo meglio, che io non farei, con- 
gbietturarlo: « Dovrò ora finire (oosl egli al suo 
» caro amica D. Francesco Paoli), senza accon- 
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» lenlaie ia voslra aspettazione col racconto delle 
» belle, e sanie cose vedute in questo niievo 
» mondo ? Ma come dirvi in breve spazio di tmp^ 
» le meraviglie di questa Roma, ov<^r soaio».*. ! Bin 
» sogna venirci,, \^d^ria cogli occhi jHoprtìv gu- 
» stare col proprio cuore questo amaiBssQ di mo^ 
» numenti; <ii memorie sì grandi, sì vanr^ . 4 
y> venerate! Questa sede sì aij^usta, sì sfinita e 
» Doaterna ! Questa ciità, che toocè il sompQo delle 
x> umane grand^ze^ che crollò sotto il. suo- (^oprìo 
» peso, e fu ristorata e sdbUma^ta infinilBiMiite 
» più alto di prima dal fervido pectore/ €) ^sd 
» persecutore tramutato in ageellol Questa ci^ro 
» si aìtnabile di nostra fede^ questo IU)erof tempio^ 
» ove il cuore si apre, e si dilata; a speranze 
» santissime! Questo focolare primario .^elbi «van- 
» gelica carità, questo cetatroincofiK^usso della 
» Chiesa una ^ santa, cattolica ed; a^^icai Se 
» aveste veduto T altro giorno (allude alla festa 
» de' Sa. Pietro e Paiolo ) quale ^ettacote : 0001-^ 
» moveatissimo! uomini d'ogni lingua ^ d'ogni 
» condizione ginócobioni sul pavimento, ohe colare 
» le gloriose reliquie di qtie- generosi discepoli 
» del Crociflsso, intorno all'altare del: tempio/ il 
» più grandioso, che sia mai stato al mondo^ 
»: mentre il Vicsirio di: G. C. sacrificava al Padre 
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» nostro, che i nei cieli, l'Agnello di Dio! 

^ AH" R&inà, Roma ! ecc. » Né certo men degno 
(K; rtfèrikii è il seg&enie brano di un'altra Iet- 
terà scrina un mese dopo della precedente ad 
mi altiréisiN^ lamico, e còinpagno Don Giacomo 
MbiinlaVt tilWKa al Calvario di Domodossola: « Io 
if vado alllorno, dice égli, per qnestì città di 
)^' sàiifll^ime méróoriè, raccomandandomi ora al 
«^' silo ^ Pietro, ora al suo Paolo, ora al suo Luigi ecc.: 
^ òggi ì h^ (Celebrato a S. Pudenziana air altare 
i>*tfèfl' Principe deg^i Apostoli, ov' è la tavola, nella 
i) quale è tradizione, Che offerisse i santi misderi 
y if primo Sommo Vicario dèi nostro divino Mae- 
)^'istrof Ieri fui un paio di ore a S. Ignazio. Io vado 
(^pregando temi questi Santi, che facciano elemo^ 
i Jiira 4 questo povero pellegrino, che bì dibatte 
^'come'^ ffesciòlino fuori dell'acqua. Dehj come 
i> ' sento tailor» il peso del c^co fatale delle mie 
*fflisef^ié" trovandomi lontano dal conforto, e dall' 
^ edificaiioiiè de tÀiei fra^i? Quanto bìonferk 
1^ r oiinipeteniral di Dio nel tener in piedi ne, e nel 
)> tire per mie tutto quello, cbé piik^e alia sua ado- 
arabile; e santa volontà! Aiutatraii voi, e celle 
i» V9B(re orazioni avvicinate rte pure alla Croce , 
»<'e al 4acro costato di G. C. Crocifisso, o iqìo ca- 
!» rissimo Paidré, e fratelli mìei dilettissimi, che io 
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» Ten^jra, ed w^p eotaato. Slri)^etenil;^cinlaiji$p(^ 
» al cuore per vie Y uno dopo V ^r^ !p^/i i^^TP^U 
^ col loro Maestro! Quanto ni GODSQto,.e.,^U ^'m-^ 
» vidio, pensando cii .e^si nptt hanno (^U^ a, fyrj^ 
^ se non p(uri&cafsi, e bruciare lutto il loro; cuore 
«> a Dio, nella pia solitudine d\ Stresa! (1); Qu^i^ 
» lietamente prego ogniifi per essi, «peraRZ(9.<)^IV 
» Istituto della Carità! Gesù nostro bene, ,;e Mari«ji 
» Saati^ima^ e tutti i S^nti li,benedicanp ,(tt ogqj 
» celeste tesoro! Addio nel c^ore di Gesù, e.di 
» Maria. Io tengo dietro a questa lettent(Kiìi^).:i9h(^ 
.» corre per la post^st al santo, e ;||eato .€i^)y^ì<]^ 
» nii4o cosi dolce dell' Istitnto epe. » r ^ ,^ 
Ma nop lasderò ; di necare tutta al ic^^^o^^ 1» 
lettera die scrisse al sqo diletto amico e ec^pign^ 
D. Giuseppe Roberto Setti a Trento/ tanto .più pce^r 
2Ì08a delle altre^ in quanto cèie oltre ai teneri e^n(i 
sensi ond'è ispkrata, pare che àn stata re^^r^noai^hft 
:scrisse onde può riguardare foqie il suo tcisl^inp^it» 
«piritiiiaie. , i u 

' . ^ À i^ 
« Gar."''' in fi. G. «ostuo Sl^ore amoro^issyw>!t 

» Non è ^enza lacrime che n scrivo ! Tornatf^ or 

(l)Dove da pochi mesi crasi trasferito il Noviziato dclfisif^uto 
étìl» Carila. . . , . j • 
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» ora da nna solitaria passeggiala alla gloriosissima 
u Basilica di S. Maria Maggiore, nostra tenerissima 
^ Madre e possentissima Avvocala, non potei più 
li resister al desftlerio lango e forte che mi stringe 
)i diubbracKiiarvi almeha per lettera, o mio caro 
» bene amato e generoso fratello. Quante volte ho 
» pianto, e /spero pure da Dìo la grazia di piau- 
9» gere ancora pitt amaramente, e più santamente i 
» mali esempì che vi ho dato per la mìa viltà d'a- 
)» nimo e ingratitudine verso la bontà infinita deir 
» ^amorevolissimo nostro Signore! Non mi dimenticai 
» eertaiÉelile di pregarlo, che collii sua divina gra- 
» zia onnipotente risarcisse i danni per me venuti 
» a' miei bnoni fratelli ; ed oh ! in quali luòghi ve- 
"i^'aerandi ho ora la grazia di umiliare le mie povere 
^ suppliche a Dio! Quale insolita fiducia io qui spe- 
» riniento ! Fui glh ginoccbiohi nella oscura profon- 
)» dita é nello sqnaltore luminosissimo del carcere 
)» Mamértìno: sul margine della perenne fonte mi- 
» racolosa, ove Pietro e Paolo incatenati vincevano 
» la superbia del trionfante impero di Itoma e dell' 
» inferno. Vidi co'miei occhi la santa buca in sul 
» monte Giannicolo, gli orli della quale furono san- 
» tifif^ti dal tocco della veneranda canizie, e con- 
» secrali dalle «tille del sacro estremo sudore del 
» capo divino «del pescatore poveretto, che si repu- 
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« ^va ìadegiio ;deUa troppa gb»-ia deUa cr^pì Mi 
» {n'astrai nei sotienaiìei del Yaticaso kwcialido 
i> quasi colie aie ginocchia le celesti i^liquii^ d^lV 
» àiaante generoso, € deirardeàte Aa$o di ekfiibml 
^> Di quale sacro fremito g:iubilail piansi, 'recitai $^ù 
»> volte il fflmbaio, arrossii di. me stesso, e def^fiii 
tó l'arido mio kgno! Ah! cai^ amk»v quaWdjCo^tì 
» vorrei direi Come n'ho pieno il cuore ! - — Pre- 
^> gate per me povero e^ule, ramingo e. sali((ari$i;.pbi 
» facesse il Signore, che io potessi sucoUiaiH^da 
» questa terra inzuppata dal sangue di' tanti ouiUonl 
o> di martiri d'ogni specie^ lo spiiik) (ti ior^ eaiiia! 
» pregale per me ! stringiamo i'amiclzia, dì oui Jd-- 
» dio già da tanti aniii cosi soavemente mi bia fatto 
» dono. L'amore ^cattoUco è pur moì sovrastia ^al 
» tempo, 6 si ride degli angusti confini della d^ra 
» e misera terrai V'abbiaccio con cuore ide«dero- 
0» sissimo. Addio: Maria vi accolga e eustodisea sotto 
» il suo candidis^mo manto, ^CQsì liello, fragrante e 
» iocorrultibile. Addio. ». 

Le quali parole ben mi i^anranno, ered'io^ per 
4atti argoinenii a persuadeie .a' miei lettori cpianto 
soavemente e fortemente insieme k divina provvi- 
denza dei Padre celeste venisse apparecchiaiido e 
lavorando l'anima del suo servo al paradiso, dove 
yarca oggimai che avesse ogni suo pensiero .ed af- 
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taUerabile, se non dove lutto era memorie, Ima^m 
e sperao^e di paradiso. Onde anpbe &on si penerà a 
cmtere che gli venisse dal caore quei desiderio , 
the scrisse egli stesso a Monsignor Vescovo di Cre< 
mdna, allorché questi narrogli per lettera lo strazio 
che il cholera facea nella sua città e diocesi^ e in 
particolare la morte del Canonico Gazzaniga. « Deh 
» quando verrà per me il momento di ^are a can- 
» tare le laadi perenni nei seggi beati del Dio della 
» miseriCM'dia e della pace? » Io non so se quando 
serisse queste parcde egli prese&ttsse che non dovean 
editerò molti di a verificarsi : ma ben criedo^che Id- 
dio gliele ispirasse alla mente per eccilgffgli nel 
cuore il desiderio della [atrìa beata, a cui egli assai 
lesto volea chiamarlo. 

Av^ dunque il nostro D. Giulio passato l'ultimo 
scorcia del giugno e presso che tutto Vagosto in 
Jloma. ti^' gli studii, le visite de' santi luoghi, e* la 
conversazione di pochi rispeUabilissimi personaggi, 
sefza éhe la sua salute ne patisse gran fatto, awe- 
fuaehè in tale stagione il dima di quella città tò^ 
^Ira ìittscire massime a' forestieri pericoloso. Ood' 
«gli anziché pensare di rilirarsi a qualche villa 
vicina, andava seco stesso disegnando di godersi 
ianto meglio $oma , quanto più solitaria. Ma il 
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Signore gir fece I una grèzir trof^ pl^ prenoto 
di qiMllà/ che tBgU speiw^e;* peipcobè ai 24:di 
agosto, celebrato per Tiritiiu y^ta'H divin Sagri- 
fiiio neHa cbiésa dei Gfssà eoa = quella devotfiwe 
e fervore, che io nim dabilo' iwt^v Iddiò^ i«) m 
si forte pianto coocessa grandiMma/ foìsopral^ 
preso da ima (ètibte cosi foviosa, ^ìn poco'più 
dt dae settimane il tolse Irrèpatdiifanbirietìal de-t 
sidèrio de' buoni e alia spéraiiaa db^ dmiel. Fra 
cui riascigli oUrémodo carìssiipo e giovevoiissimd 
D. Paolo Barday Professore allora nella SafiiraMi 
(K Roma, il quale appena sapiito della infermitii 
deiramico , vi accorse e adoperali inforno ogni 
più bella prova di una vera cristiana atnjcizia, 
assistendolo nei bisogni dev'anima e del corpo, 
onde confortato dei divini misteri, spiift della pre^ 
ziosa morte de'ÌSanli T anima* purinima neUe 
«ani ^l suo Creatore ai t5 di setiemlbve :alie 
ore 1 i 7$ italiane ( oiréa le 9 aatnneridiMW 
francesi), dell'anno i836 contando 23 aliai e^iftfi^ 
trO mesi di etk, Jonlano dalla patote, e priv4:^teHa 
presenza coaseldtrice de* suoi Padri e fratetti fai 
Cristo; vittima di ubbidienza fino alia morte, sio^ 
come egli sempre avea desidetato^ quando i non 
fosse stato degno di morir per la fede; ' 

Era il Tedeschi sino da quando io io conobbi, 

15 
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dtfiAfta n[CitfiiaK;iMì^ ; hinoKAìsistiM , « mif tla^QooisH: 
Hmitevo<ilo«lia (li hA) rtafi^j Mrmf^ó ^lìHmmì^^ 

fo||ta|e'. re^l^riv judilsnMèil^ :aegoataQie«(e inr.uiv 

vagli!iin'>diil rtollo ritotcto ; .ed ovale, ; 4i mIuMi» 
AibuaUtyJibetbhiìb idl'.tiU^ii .tton ^o^ agevolila, 
diaiM<te/9m*ra,i ec piaeìenrole, ntW làXìditt , e : ado- 
ptntfé.^peditQ, .«< lAroola, ,roa non peranU) ^rbsm 
è; iiifésfllo^ liei ve$tìee^afifirv^re!ile)la più stretta^ 
ft lodata :dÌ0dplmj^còtesiasiiGa. ,.,,..!., 
, ' iQititetf>era JI* teio merlate rideiratiii^ itnmorr^ 
|alq;i!e b^AIissiiBa ; di lui. .Perocché e I iogegao 
aarefa fjdpiftmat^i.tid «levalo; ihi> aouti$6Ìaìa faoH^ 
dtll':)ireoQr m.Mntknàoto prOfoDdo, :e delicatisgimo 
dilqwito^ BobiJe^ì'lubUme^ ttiofalo)^ ddifvteo;. jm 
«MtòitMtiMlisÉimoi a. ben^olemA, é j^hefioei^a^ 
e$ififfef) Mia 'pàii< |Mff&« t vperfktta amkli/4ar sfMrili 
attléfilfvie i;eoefoip^ b.iiiuiiidiinèno inAolè mitet 
od «Uteaìt; natiitoigiomle, e: fesl^vole» e iultavia 
Hitredìhilmefiie aliòna^v e. ueo^ica di ogni h^mtita 
e ^rilik*, .immaginativa vivissima , t giocoàdis^ma ^ 
ma però mirAbiltnenle pudica. . 
1 ì Fu. il ^0. cadavere per m colil>e ti'tor% in- 
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Docente onorato d' unolftMWtW tioppo più ma- 
gnifico, e 
^oà pondi 

rità saria 

> ■ ■ f hi 
dpti, ch^ 

Basilica ; d 

gorìo kVj 

inaa cam 

pres^ al 

apche \ 

Kosintni i 

i dovuti 1 

[)rQvaupiu 

ri ré tutti 

Sede, ver 

renza la. 

gandogli 

aver egli già jcp(\8^gnita rie' cieli, e raccoman- 

dando^U Qon dolce fidanza se stessi, e 1 Istitate, 

cui egd tanto avea amato, fino a dar la vita 

per esso. Nel s(]^^^lègltttMnlOV'^doiifin^2i«^()^ di 

quanto possedevi^ 1^ jpuemina ^ lui .più intima, e 

che credeva meglio informata delle sue inten- 
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,»*Dopo*mgraziàÌo Iddio di ogni Èe^e spiri- 
atto^ è corporale concessomi in quésta vita, e 
» COSI éònvenéndo, dìcbiarb (Jùi là mia volontà 
i r^làtiyaipente al* mìo possedimento di qtìésie 
» Wse, che' fiil*ono dal SigAore poste in mia. mano 
» barante qqestà vita. 

^ » li'riìtaieramente adunque lascio a' miei ditet- 
» tisàqdi Genitóri la légittiipa/ rendendo ^ toro, 
'^> siccome a tuiti gli' alttì, 'molte jpazie di quanto 
))' Ifeccrò peir me. 

^ "»1Pòi dichiaro erede di Qualunque mia prò- 
» prietìi e àiritto il veneraUssimo signor D. An- 
Vtonio de' Rosmini-Serbati di RoVereto, à cui 
» voglio che subito dopo la noia morte sìa eo»^ 
3» s^gfaaÉa là qui inchiusa lètteti suggellata eom' e, 
W e solo da lui sia aperta. 
""" »' Éoyereto li 25 ottobre ISàà.i 

' ' Giulio K Todeschi. 

ii (Mh.me^ jkt lettera, accenniata: 

« Yeneratissìmo Padre! 

» La più grande grazia fattatni da Hm psnso, fk% 
» sia stata appunto quella della vocazione al suo 
» santìssioio Istituto. Così pure m avessi prafittato. 
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^ «tuie detta . stia iFecazidae esigoM chlarameolB^ 
^ ohe io disponga di quella sostanza, ebe il S^ 
» gncNPe ori atea concessa^ in maoien, che più 
» immediatìtmente giovi al ben» della Chiesa di 
» 6, G. Perciò ho risolto di depositarla nelle 
« BMini deirbtitutD deHa Carità, siccome qneUo 
» del qus^e sionó p^rsuaso^, ebe Iddio voglia oca 
^ sendrst ad essere ^orificato. : 

» La prego adunque di rìcevefev cerne q«i nel 
» tei^tafluento bo dicbAtrato, ìbl tnia eredità, ^me 
» cosa, che. Idjjiior avea dato à me, perchè veiiiese 
1» saiHamenfe adoperata. Neidispongacos pienismsa 
1» libertà di coseieoza a qualunque usoBlla erede, 
if e, oeiiie,«osa di sua prp|Nrietà assolata (1). > 

^ La ringratio di tutto! Dio la benedica per 
)>rìiBmensa<»u*ìtà osatami ^mpre, «. Iddio la 
^ benedq^ per tutli i seeeii. Perdoni a ne la somma 
» grasde e grave de' aiei Mli, e preghi per me. 

» Rovereto S!8 ottobre t835. 

» l^ }vio indegno servo e figlio 
Giulio Todeschi Prele. » 



' {{} V Àhtik ftosmini destino questa sostanza alta fabbrica 
4«tla flijfsf di^. Matee, Ì9 Bov^elo. 
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«se 

/^etiDte te fhs^tii iAeik%un4little)aoSirea,«oTe 

^eifte cornsoieòllft a:tiittì[ri Boz&de^^IltiWlo^delia 
£aritìi ì' e. mpè$&i loro ài soffragam rimiiB» i^W 
liDttiffld :' èoiDpdgimr I ISaèerdptr ceicèiiàimro ìtne 
tbtte il divtOuSisicrì&zio; e tte tòlte redfttssék'a.Dafr 
(nio'iiei^^d^ttiili : t:€bieiiéi '«IM 'srlfo ircieifirféegti 
«l^siK bffifi/dìcès^b Im vobq la: tersa rjiirte del 
S. Rosario: i fratelli laiéi ^cessero Uté^iirif^e il 
ftos«rp)otne)vohe/'i');i r;^ •:; / " ; r /-' : ;:T - 
n.'^ia ^Rldrtaodiifi. dfiii^^jfolàilainènlàffeiriitadft 
latti; i' bdon [clier ferJeènooKeraittl^* mtf ;89pmlacr- 
MMtèìrdif flioi ^iniiFt ^e'KaUtti : riifoB dbisfflfclsiit^iir- 

àeì\a^ìm(fs^4iSJ^Ì^ o«6b puie 

'dir] prter fMfere' pu^!a! ittn^oj' se fosiM: stali pos- 
«Ibilél 'delh sm; cara ìfidteiizav id«')siieréoMi dol^ 
iuyiii^ ^4le^r9ueii affili "^esévptii SU;) o^qi^gèaefii^ éi 
vìj^tÙL «Mii i ii;p: .fu ^Ubi aiiidre' 'hi xenarintfe», 
che ci innondò ra^ipia^per Kj^e]?jinzia j^i avere 
in lui tuttavia un amicò, un fratello , un pa- 
dre^ un ^avvocato jpressp^ sua Divina Maestà, dove 
ci^ avre|3|be giovalo Wr avventura assai meglio, 
che dimorando alla corte di Roma. E certa- 

j^ml^ mi f^mrm ^e in p^rwfe» mn gU.Bia 
punto scemato, ma piuHestc er»eittl6 ìn^iMieM) 
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tu 

quel zelo, qu€irafQ0i9pfSlte solleciludìfie ardeii- 

anche ^W'*M»rlte^(teJic iwe^ ipi^hkfte , (Wte sua 
^tà; Njfla. « iupr^é,pi:<ì^j<^sst j^ól. 5i*Mìuiamo ih gr^ 
parie ti Hosciineiìlo^ feli^edella teausa deU'liptH)M(a:-^ 
2Ìone Uji es^o,a\\iata quasi slìhttQ" d<^p lasuaQU)rte, 
e condtiiUi a fioe poto pia. ili due aftu^.appi'^so. 
Etf appunlo. per renderti^ o nijo Giulio, ujiate- 
itouoièiaoza. della. ioruik^osc^UKPi, i taoì^^'p^i- 
pagui e fràielli vollero che io scrrvessi doméelìésP 
sìa (a . Ina. %\\,di, , m^h ^^^ .ancb^ sper^^c^nOrllÀ 
rilrovaVé un è^éiBpt(> peri«Stò -di cjMtie yk^ die 
<tévoa(} *s«jer^ , pix^i^^^e dei fi^a^lD diil' IsiUultì d^Ìla^ 
4^ ita, e ttds:$im« de'Sacerd^i di es^. Al ideale 
-desiderio sUidiaiKlomi io (i^aiito seppi meglio di^ 
^ddi«ìare, ko auche mifato a pagarti un I](Hò^de- 
ì^ pàrlfcolare, per avermi tu sempre. 'Amato coi/ 
^speziale ten«»ezKav ^e^^^vatD .con paterno, affi^lto 
ii^i^ sommi bisogni den'abfma'mia, è liib^hitifrdto 
<li 'una sovMuiaaiMit tU«(H)fi^Jìlil|il^ ÌiHil(ri^;.€^9 
ilhi tua celeste carila wrso di meeeSle e Jel^èjgrtfcq. 
Mp^tii mia povera fatica vprrà ^Siaig^rpìl ^t qualche 
merito, perchè m'impetri dal Somm<>Sigaote/iÉf<tii) 
ybfi )[)ealo, tanlQ di favore e dì aiuto, che imilapd^ 
iedeloì^le la tua iriia motlale, abbia ^tla^ìdotkiss^ 
:i^a<a partecipare aucor^JclIa tua vita, ìjumòrialje. 
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